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FOGLI 

Sopra   a  lc  u  n  e  M  ass  i  m  e 

DEL       GENIO 

E    COSTUMI    DEL  SECOLO 

"DELV  sABoiTE 

PIETRO    CHIARI 


E      CONTRO 


A'    POETI     NUGNEZ 


De    nojlri   tempi,  x 
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VENEZIA   MDCCLXI. 

Appresso  Paolo  Colomba  ni 

CON   LICENZA    D  E'  S  U  P  E  R  I  OR  I. 


^  3  ^ 

^L    SIGNOR    ^Bu4TE 

PIETRO     CHIARI 


Carlo     Gozzi. 


^  ,  letroy  io  pur  vi  conobbi  .,  e  difcoremmo 

Infiem  dell*  impojìura?  Oh  quante  volte 
Stt  qtiejla  pania  a*  /ciocchi  fghigna':^ammo  ! 
Dura  forte  avvingeavi  y  e  sì  v  ajlrinfe  , 
Ch  io  dolor  n  tbbi ,  e  ingitsjìa  la  chiamai . 
Improvvijf  Romann^i  y  e  di  cenfure 

A     2  Let' 


^  4  ^ 

Lettere  immenfe  y  ed  allagate  /cene 

Lejji ,  e  'vidi  ad  un  tratto  .  £'   Pietro  quefli 

Che  allaga y  e  fcrive^  ^'ffiì  ^  perdio  Pietro} 

Jo  fcufo  Pietro j  e  r impojlura  è  buona. 

Sperai  che  Pietro  delle  rifa  prime 

2^on  fi  fcordaffe  y  e  mi  dicejfe  almeno 

Baffo  talora:  *j4mico  alT  impo/lura 

Tratto    mi  Jon^  neceffità  mi  sforma. 

Che?  fuperbo  divenne.  %Appena  in  vifo 

D'  uno  sguardo  beommi ,  e  fé  talvolta 

Vifcorrea  de^fuoi  Tomi,  e  delle  Farfe r 

Vinti  non  folo  ho  gli  Scrittor,  dicea y 

Che  vivi  fono*  ma  il  Molière  ho  vinto, 

E  il  Taffo  nell' Aminta.  Io  pur  tentava 

Pietro  con  rifolini  d^  amici'^ia , 

E  volea  dir:  Non  mi  trattate  fo^io 

Sì   baffamente .  Dalla  fciocca  turba 

Separatemi    almen  .  Ma  Pietro  altero 

Fra  gli  allocchi  mi  tenne,  %/illora  amico y 

Confefferb ,  che  per  minore  offefa 

Vi  defiai  pronti  falaffi ,   e  a   balle 

V elleboro  opportuno.  Un  lufiro ,  e  mezxp 

Sof 


^  5  ^ 

Soffhrfi  li  torto  dal  voier  di  voi. 
Che  fra  gli  Jìolti  ammirator  mi  volle* 
Gl^  inimici  impoftor  ,  quindi ,  la  vojira 
Impoftura  affalir ,  crebbe  la  guerra 
Fra  impojlura ,  e  impojlura ,  e  crebbe  fempre 
Scienza  fai  fa  d*  impoftura  figlia 
Ne  Teatri^   e   ne^ Libri ^  a   tal  che  V  ^fdria 
Vide  nel  bujo  H  vero ,    e   rifplendente 
^Apparir  la  menzogna ,  e  in  trono  affifa , 
Chiedeanmi  alla  bottega^   e  negli  alberghi. 
Per  le  vie ,   nella   Piaxja  ,   e  ne'  Colegj  , 
(  ^^SS''^*'  f'ventura  )   i   Putti ,  fé  migliore 
La   Dottrina  di  Mevio  era  y   o  di  Bavio 
Per  rintracciar  Parnafo  .  Cofcien^a  , 
Chiari  y  non  foffre  gl^  innocenti  alunni 
Ingannar  negli  fludj .  ^cciò  non  fcemi 

V  utile  agr  impofìori .   Per  non  farmi 
inimici  gì  ingannati  ,  il  ver  no»  tacio . 
Dovrà   r  Italia  gli  onorati  allori 

Perdere  a  un  tratto  P  ^Abbandonar  la  traccia 
De*  Maeflri  immortali  ?  i  penfter  dritti  ? 

V  indifpenfabil  purità  di  lingua , 

A     3  Che 


/ 
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Che  gli  Scritti  fa  eterni?  Or  farà  dunque 
Saggio  Scrittore  chi  piìt  logora  inchiofìro 
Seguendo  l'efiro^  e  la  natura  indotta 
Con  falfo  immaginar ,  lafcivie  ,  e  voli 
D' Icari  forfennati ,  fen^a  legge , 
iVe'  Teatri ,  e  in  fui  Libri  ?  %Ah  fi  rifcuotano 
Le  sbalordite  menti  ^  e  pochi  muojano 
Per  il  Popol  d^  Italia  ornai  fedotto, 
i\7o»  guadagnarti^  Italia ^  nuovamente 
Da'  Boelh  Novelli  della  Senna  (  i  ) 
Gli  f e  ber  ni  di  ludibrio,  e  le  parole 
Di  moftruofo  verfeggjar,  queir  altre 
Di  fulgente  pazzia,  le  ben  fondate 
D'  aniraalefca  furia .  St  diceva , 
Pietro ,  tnojfo  dal  ver .  Se  invidia  mai , 
Come  voi  dite ,  nel  mio  cor  s*  accefe , 
M' arda  il  folgor  di  Dio  .   X*  ut  il  mai  volli 

Da' 


(  I  )  Notifi  che  Bodò  Franccfc  fcriflTc  nel  tem- 
po dell'errore' Italiano  del  Sccento  ,  che  fi  rino- 
velia  da' nuovi  Scrittori. 


^  7  ^ 

Da  fjocbi   {  l  )  detti  alT  impojlura  awerfi  ^ 
Vel  dicano  i   l-iùr.j/  .   Ditolmt ,   //  Ctel  fallo , 
Che  buon  Scrittor   non  fiate ,   e  non  potere 
Cambiare  in  ben  ^  per  conto  vojiro^  ti  mais 
Che  facefle  fcrivendo  .    Ejjey  non  po[fo 
Contro  all'  educazjon .  Sin  di  tre  tujìrì , 
For^a  ^  educa's^on  fé  chi*  abborrijct 
Peffimi  ferirti  ai  voftri  eguali^  e  apprefi 
%A  f prezzarli  in  pah  fé .  xAh  s^  io  fcriveffi ', 
Pietro ,   Molière    ha  vinto  .   Ha  di  Virgilio 
Ofcurata  la  gloria .  Ha  Fenelone 
Nel  Telemaco  opprejfo.  ^nacreonte  ^ 
Pindaro  avvan^^a ,  ed  il  Petrarca ,  e  Dante  ^ 
Che  vi  direbbe  il  cor?  Non  faria  quefla 
Infidiofa  ironia  ?   Meglio  è  eh*  io  dica  .* 
Pietro  è  urt-  trijìo  Poeta .   Non  vi  dolga  , 
t/fmico ,  il  vero ,  e   quelle  rifa  prime 
Che  injtem  facemmo  nn  dì  full*  impofìttre , 

A     4  Ri- 

(i)  Intendad  la  Tartana,  i  Sudori  d'Imeneo, 
rintrodu7Ìone  agli  atti  Grancllcfchi ,  i{  Oitiram- 
bo,  ed  altre  operette. 


/ 


Rmozielliamo ,  e  alT  impojlura ,  dite , 
Tratto  mi  fon ,  necejfttà  rn  ha  fpinto . 
*Allor  dirò  ,  età  che  a  ceni  altri  manca 
Il  core  a  dirvi  ^  e  fienvi  jalft  ^  o  veri 
%Amici  ^  io  non  lo  fo.  Lafcia  i  Romanci  y 
tAmico  %/4bate ,  o  come  il  Dama/ceno  (  l  ) 
Sante  favole  inventa ,  argin  mettendo 
lAlle  fole  lafctve  ,  cy  oggimai 
Troppo  il  mondo  hanno  gua/ìo.  GÌ  I/ìrioni  ^ 
Chiari ,  abbandona  .  %Al  Sacro  capo  in  nie^^o 
•/f  Pan/ile ,   (  2  )   ^  Mirine ,  /'/  fuggerire 
La  tenere^x^  ^  tempo ,  /'/  laxT^  ,  ;/  laccio 
"Pel  corrotto  uditorio  ^   affai  difdice . 
Troppo  difpar  dell'  immolato  x/fgncllo 
^^  figt*f*ce  Levita ,  co'fuoi  carmi 

^d 


(  I  )  Dicefi  che  S.  Giovanni  Damafccno  per  far 
fronte  a' Romanzi  lafcivi  del  fuo  tempo,  fcrivef- 
ic  il  Santo  Romanzetto  di  Earlaam  e  Giofafat,  ed 
•Itrc  operette  di  pietofa  invenzione. 

(  2  )  Komi  di  Comiche  nelle  Commedie  di  Tc- 
icnzio  » 


yAd  efaltare  allegro  ,   i  Matrimonj  ,    (  i  ) 
Vedrei  Crocifijfor  di  Cri/io  nojlro 
Con  augurj  felici^  e  alzar  nel  canto 
Dilattamenti ,  e  rinovati  fuoni 
Sul  Giordano ,  de'  Cembali  (  2,  ) .  Piuttofta 

Se 


(  I  )  Fece  Canzoni  il  Signor  Abate  celebrando 
Matrimonj  Ebraici  col  Tuo  nome  in  fronte ,  e  con 
efprefrionì  avvanzate. 

(  2  )  Alti  0  Figlie  di  Sol/ma 
Quegli  occhi  al  fuolo  inteft , 
£  ripigliate  i  Cembali 
La  fui  Giordan  fo/pefi 
Quando  a  Bal/el  già  trajfevi 

V  Ajfiro  dì/umano , 

E  vi  fé  ferve  ed  efuli 

V  ufurpatoY  Romano  .  ce. 

E  più  fotte  Amore  Ebreo  parla  col    Prete    Chia- 
ri così . 

D*  erger  con  effi  affrettaft 

Davanti  a  me  uri  Altare , 

Cui  fa  da  ombrella  un  Plàtano^ 

E  a 


«i^   IO  s^ 

I  ■■  -  ■        ■        I  I     I  ■ 

Se  l*  ejlro  cieco  ^  o  peggior  caufa  volle 
Profanato  f  inchiollro  ^  fbe  non  canti 
Ravvedimento  all'  Ebreifmo ,  f  fede  ? 
Oh  lo  flato  mi  manca ,  No,  t^ inganni , 
tAmico  u4ùate ,  e  verrà  meno  fiato 
•/inxj  fé  infolentendo ,  a^  buon  Scrittori 
Seguiti  a  dire  ingiurìe ,  e  Ì*  orba  mazj^ 
J\/Ienando  intorno ,  temerariamente 
Indurarti  pretendi.   Ti  fovvenga 
"Pella  pieghevol  canna ,  e  della  quercia  ,* 
X  una  cedendo  all'  impeto  di  Noto 
Nel  fuo  ceppo  rimafe ,  e  refftfìendo 
L  altra  fuperba ,  sbarbicata ,  e  opprejfa 
Cade  gemendo  fopra  al  fuol  diflefa  . 

Ornai 


E  il  pie  gli  bagna  il  mare 

Quindi  a  me  dice  :  arrefìati 

Finche  l' Aitar  àìfpono 

Che  mio  Minifìro  eleggati , 

E  il  Sacerdote  io  fono  .  ce. 
Chiari  Pocfie  Liriche  Tom.I.  carte  172.  173.  174. 
^75-  176»  177'  178. 


^  Il  ^ 

Ornai  pe  falfi  Libri  ^  e  per  molle^n^a  ^ 

E  più ,  pe^  difertor  del  Sacro  Tempio , 

'Piange  la  Chiefa  afflitta ,  è  il  fecol  guaflo , 

Tuona  invan  /*  Evangelo  ,  e  al  pik  i  a/colta 

Corn  organo  che  fuoni.  %Ah  cambia  y  amico  ^ 

Poiché  cambiare  uffiis^io  mai  t*  increbbe , 

Cambia  /'  ufficio  >  ed  al  miglior  t*  appiglia . 

»/fccorratti  /*  altare  ,  e  Saulo  grida  : 

Deir  %/4ltar  viva ,  chi  alT  »y4ltare  è  fervo . 

Qual  fama  novità  !  qual  util  mojfra 

Non  farà  Pietro  in  futi* tritare  ,    e  in  Pergamo 

Minacciante  flagelli  !  Ecco  il  mio  Pietro 

D^ immortai  fama^  e  fiato  j  in  t*n  y  fornito. 

Così  fé  nella  fchiera  degli  amici 

Fvjff  del  Chiari ,  favellando ,  amico 

Pih  cy  altro  ejfer  vorrei .  Pofcia  chiedendo 

Perdono  al  Chiari,  aggiungerei:  Deh  dimmi 

Queflo  difcorfo  mio  dove  fia  ofcuro   (  i  ) 

Dorvi  rancide  voci ,  e  dove  appagano 

Sncr- 


(  I  )  Efprcfrionc  con  le  fcgucnti  ufaic  rfal  Sign. 
Abate  contro  i  fcguaci  de' buoni  Scrittori. 


^    12    ^" 


Snervate  idee,  fciocchi  penfier,  parole 

Vuote  di  cofe  ,  e  [e  imitar  gli  Antichi 

Renda  inetto  il  Scrittor.  Se  in  te  fa  fonno 

Quejlo  fermane  f  o  troppo  ti  r'tfveglia  ? 

Io  veggio  il  Chiari,  che  livor ,  qhe  fii-^a^ 

Che  invidia  in  me  condanna,  e  mai  fi  fianca 

E  pur  a  torto  mi  dileggia,  e  inalba 

La  cervice  fiiperba  ,  Oh  fofs' io  Tacca, 

O  Mecenate  /  t/fmico ,  io  vorrei  pure 

Di  tanti  benefixj  ricolmarti 

Che  tt$  diceffi.'  Et  m'ama.  ^Itro  compenfi> 

Io  non  vorrei  pe  larghi  doni  a  Pietro 

Senon ,  che  ardere  al  lurmcin  la  penna , 

E  Romanci ^  e  Commedie,   e  Poefie 

Pih  non  firivejfe  unquanco  .  £'  giunto  il  temp9 

Da  /occorrer  le  penne  corruttrici 

Perchè  fiien  ferme.   Maggior  ut  il  fia , 

Pel  [ecolo  infelice,  al  mal  por  freno. 

Che  fpronar  la  virth,  già  da  fé  fiejfa 

Parca  nel  defiar ,  da  Dio  protetta. 

Semplicità  di  cièi,  e  breve  menfa 

Efibir  filo  poffo,  ed  a'  Gnatoni 

La 
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La  parjimonia  è  m  ira .   Io  non  intendo 
QueJV  ultime  parole  a  te  dirette , 
Pietro ,  e  fol  chiedo ,  veritade  intenda  , 
E  mi  flringa  la  mano^  e  un  bacio  accetti. 
Ma  fé  pur  vuoi  del  Genio  tuo  corrotto 
La  traccia  feguitar  ?  Garbugli ,  e  vifcbi* 
Tendere  agP  innocenti  ^  ed  ogni  Jludio 
Riijolgere  a  tuo  pròì   Troncar  le  vie 
Ve'  ben  fondati  virtuofi  efempiì 
Lafcia  gli%/4nticbi  miei  cb^  io  pur  difenda  j 
Caninamente  latra ,  io  non  ti  cwro . 


CA- 


^  14  ^^ 


CASO  DEGNO  DI  MEMORIA 

D'UN  SONNAMBULO 
AL    SIGNOR 

D.  PLACIDO   BORDONI. 

Ordon ,  s*  afconda  il  Murai  or  ^  che  feri ffe 
Dr  fantafia  gli  sforai  ^  e  d*  ambulanti 
^Addormentati  i  caft .  Io  vidi  ^  è  poco  ^ 
Placido  in  fonno  giovinetto  frafca  y 
Chierco    di  frefco ,  andar  di  notte  in  fogno , 
Con  la  vefle  talare ^  e  con  la  cotta. 
I  fogni  al  defiar  fono  del  giorno 
Conformi  fpeffo  y  e  il  defiar  di  quello 
Era  ^  effer  Poeta ,  e  piantar  fette 
Di  nuovi  carmi  i  e  nuovi  flil  deformi^ 
E  fol  per  novità  farfi  immortale. 

Un' 


^  iS  ^ 

Un'altro  defiar  che  va  congiunto 
jtlla  cotta  notria .  Di  fpejfi  morti 
Per  beccar  la  candela.  Iva  cantando 
Il  Cherco  addormentato  (  i  )  con  l' acccf» 
Sua  fantafu:  Già  morto  è  Fannio  ,  in  pace 
Ripofi,  ch'io  non  turbo,  quale  ei  fia 
Quel  ch'ei  gode  la  giù   ripofo  ofcuro. 
Pofcia  foffiò   dormendo ,  e  intefe  allora 
Il  moccolo  ammorbar  per  non  lograrlo, 
E  fece  moflra  di  riporlo  in  feno  . 
S'' io  ri  fi  il  del  tei  dica,  xAllor  feguen'doy 
Vidi  ambular  f  addormentato  ancora  ^ 
jE  ubbedire  al  defio  d^  immortai  farfi 
Come  Poeta  y  e  piantar  fetta  nuova 
Di  mojiruofi  carmi ^  e  <^' eftri  ,  e  voli, 
,  Cogliea  flron^oli ,  e  fango  per  la  via  , 
Fracide  pere  ,  e  pw^^^olenti  fpa^^le 
Da*  canteri  awan^ate  ^  indi  metteva 
Quelle  fcbiffe7;^x^  ***  mucchio ,  e  sì  cantando  : 

Que- 

(  I  )  Vedi  Pocfic  Liriche  Abate  Chiari  Tom.  i. 
carte  13.  e  14. 


^   i6  ^ 

Quefti  bei  fiori ,  e  quefti    doni  eletti  (  i  ) 
Kaccolfi  in  prima,  e  mal  fofFrendo   in  core 
Vederli  inonorati ,  io  con  paterna 
Sollecita  pietà ,  con  amorofa 
Tenera  cura  ftrinfi  in  un  raccolti . 
Poveri  fior .''  Ch't  mai  potea ,  Bordoni , 
Non  f coppi ar  dalle  rifa  ,  e  pur  le  tenni 
Sf ,  ch^  ufcien  chete ,  che  de/I  a  r  non  voi  li 
Il  faceto  Sonnambulo ,  ^Alfìn  foìrft 
Che  per  entro  a  que'  flercbi  ,    alle    immondez^  ) 
Eletti  nomi  egli  ponea ,  tra  quali , 
i^uello  /Eurilla  Paltorella ,  io  leffi . 
Ira  mi  prefe  allor ,  fcojfi  un  orecchio 
%Al  fonnacchiofo  ammaffator  di  pu^^ 
Profanator  di  nomi .  ^h ,  che  fai  diffi  ? 
Deflati  dormiglione .   Euri  Ha  è  nome 
Che  infiorato  ha  Cornante ,  e  fé  fior  mancano 
ammortai  ferto  a  Eurilla ,  a  noi  s'addice 
Tefferle  ghirlandate  ^'  e  tu  fognando 
Fior  chiami  i  frac i dumi  ?   entro  a  quii  le^x? 

D'Eu- 

(i)  Poefic  Liriche  A.  Chiari  Tom.  i.  carte 9. 


^  ^7  ^ 

/)' E  urlila  no/ira  il  nome  lordi  y  e  canti: 
Qucfti   bei  fiorì  Afcrei  ,  quefti  ridenti,  (a) 
Doni  di  Febo,  a  flronxpU ,  al  marciume? 
Lafcth  placido  fanno  ^  e  dejio  il  frafca 
Fiero  guardommi,  ed  a  narrare  il  cafo 
Sen  corfe  a  Ciacco .  u4  Ciacco  guajlatore 
Col  grugno  y  d^  orti  ^  di  giardini y   e  terre. 
Che  biafcicando ,   or  biade ,   or  fiori  ,    or  frutti , 
Tutto  avvelena  di  fchiffofa  bava , 
Narra ,  Bordoni ,  il  nuovo  cafo  ,  e  fidi . 
Noi  dedicar ,  j'  bai  buon  talento ,  a  Ciacco , 
E  d'ejfer  mai  Sonnambulo  ti  guarda» 


B  w^/i 


(  1  )  Poefie  Liriche  Ab,  Chiari  Tom.  I.  carte  9. 


^  i8  ^ 


j^lli  Reverend'tJJimì  Rettori  de  Seminar} 
deW  Italia, 


Teleranno  forfè  Je  vofìre  Riveren- 
ze della  mia  rifoluzione  .  Tengo 
gli  anni  miei  per  trent'otto  circa, 
e  tuttavia  come  fé  foflero  dieci  > 
io  mi  fono  provveduto  d'alcuni 
librlccini  fcolaftici  ,  e  d' un  let- 
ticciuolo,  e  vi  prego  a  volermi  accettare  nel- 
la camerata  de' piccioli.  Credo  chequeftamia 
rifoluzione  palefi  a  baftanza  una  manfuetudi- 
ne ,  la  quale  non  vi  lafcierà  dubitare  ch'io 
venga  per  difturbo  degli  altri  compagni,  e  per 
recarvi  gran -moleftia.  Voi  vedete  quanto  più 
duro  fìa  per  effere  il  paffo  dal  canto  mio  , 
che  dal  voftro;  ma  che  s'ha  a  fare?  Ho  avu- 
ta fempre  brama  d'apprendere  qualche  cofa. 
Dio  perdoni  a'Macftri,  e  agli  anteceflbri  voftri 
i  quali  beccando  l'utilità  ,  hanno  fatta  una 
peflima  educazione.  Sono  ufcito  dietro  a' pre- 
cetti loro  per  una  via  impraticabile  ,  e  ne' 
miei  piccioli  (ludj ,  che  ho  poi  fegurcati  per 

quel- 
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quella  ftrada  co*  miei  compagni  di  (^ue' tempi , 
e  rpczialmcnte  in  quello  della  Poefia  Italia- 
na, di  che  ebbi  femprc  fommo  diletto  ,  mi 
fono  alla  fine  acquiftato  un  nome  di  pedante 
fticico,  di  femplicc,  e  vigliacco  grammatico, 
di  Goto,  e  d'Unno,  di  cenfore  dappoco,  di 
Poeta  fciocco ,  di  zucca  vuota,  e  brievemen- 
te, d'ignorante,  e  d'  uomo  da  nulla.  V'in» 
gannate  fperando  che  i  miei  condifccpoli  fie- 
no meglio  trattati  ,  fono  eflì  alla  mia  fteffa 
condizione.  Vogliono  per  altro  piuttoflo  mo- 
rire nel  lezzo  loro ,  che  rinovellare  la  vita 
delle  sferzate  ,  e  de* cavalli,  com'io  intendo 
di  fare.  Non  vi  niego  ,  fpettabili  Rettori  , 
ch'io  farei  contento  maggiormente  a  non  aver 
raeftieri  in  quell'età,  d'affoggettarmi  di  nuo- 
vo a  un  nojofo  corfo  delle  prime  fede,  e  al- 
la guardatura  grifagna  de'  Prefetti  voftri .  Un 
libro  intitolato:  //  Genio  ,  e  i  cojìumi  del  fé» 
coloy  dopo  alcune  bizzarre  zuffe  ,  m'ha  fpin- 
to  a  picchiare  agli  ufcj  de' Seminar;  per  rifor- 
mare il  cervello.  Prima  d*  entrare  però  ,  io 
vi  priego  a  leggere  le  ragioni ,  che  adduflì  in 
difefa  mia,  e  de'miei  condifcepoli ,  gii  acci- 
denti nati  nelle  zuffe  ,  e  i  riflefTì  ch'io  vi 
confegno  in  quelli  parecchi  fogli  ripiegati  . 
Efaminategli  con  difintereffatezza  .  Io  tratto 
non  meno  la  caufa  mia  che  la  voflra  ,  e  di 
que*  fanciulli  che  deonofi  appigliare  al  vero  . 
Spettano  i  fogli  a  certi  particolari  folamente , 
i  quali  furono  cagione  di  fìizza  ne*  miei  di- 
fi    a  leg- 
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Icggiatorì  arroganti .  Frattanto  io  fiedo  in  fui 
faftellonc  de'  miei  materafii  fuori  delPufcio 
attendendo  che  voi  mi  diciate  :  Entra  di  nuo- 
vo fotto  al  flagello  de'  puzzetti ,  e  delle  sfer- 
zate, o  vanne,  e  dì  francamente  l'animo  tuo 
agi'  impoftori .  Così  aveva  detto  io  ,  e  con- 
fegnati  i  miei  fogli  i  quali  furono  gentilmen- 
te accettati  ,  con  una  fìlofofìca  indifferenza 
afpcctai  Tefito  del  mio  desino. 


Cau- 
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Caufe^  e  Jìoria  della  T ariana  flambata 
a  Parigi    nel  1757. 

Foglio  primo. 

TA*  fi  ripurgavano  ì  cervelli  dalle 
fair^  immagini  ,  dalle  forme  bi- 
ftorte  ,  dalle  metafore  ridicole  , 
dagli  ftili  gonfiati  del  fecento. 
Franccfco  Redi  ,  Euftachio  Man- 
fredi,  r  Abate  Lazarini  ,  Apodo- 
Io  Zeno  ,  il  Marchefe  Scipione  Maffei  , 
r  Abate  Antonio  Maria  Salvini  ,  e  parec- 
chi valent*  uomini  facevano  gran  forza  colle 
loro  poetiche  fatiche,  perchè  piaccfle  la  ve- 
rità, la  femplicità,  i  mifurati  penfieri,  i  vo- 
li, e  glicftri  poetici,  il  fraleggiare  leggiadro, 
Tarmoniofo  ftile,  e  la  purgatezza  della  lin- 
gua nella  Poelia  Italiana  ,  L'  accreditata  op- 
pinion  loro  dilettava.  Piaceva  a*giovanetii  il 
comporre  di  quelli .  Si  vedevano  rinverdire  , 
e  coltivare  gli  antichi  lauri  abbandonati  tra  i 
pruni,  e  gli  fterpi.  Il  fecolo  rifioriva.  Vinc- 
aia non  meno  dell' altreCittà  dell'Italia  ,  cb- 
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bc  in  ogni  fecolo  de' buoni  ingegni  ,  e  fé  il 
yero  fi  faceva  ftrada  nelle  altre  Città  ,  non 
vollero  i  Veneti  faggi  difprezzare  le  buone 
xnalfime,  ma  accettandole,  e  rintracciando  il 
buon  gufto  dagli  accreditati  maeftri ,  con  ma- 
turità, fatica,  e  fudore,  foftennero  l'Italiana 
Poefia  facendo  onore  alla  Patria .  Infiniti  fpal- 
léggiarono  in  Vinegia  il  buon  gufto  nello  feri- 
vere  delle  prole  e  Ue'verfi,  e  conobbero  ve- 
ramente che  foffe  volo ,  invenzione  ,  cftro  , 
natura  educata  ,  immagine,  robuflezza,  Gre- 
co, Latino,  e  Tofcano .  Io  non  vi  dirò  che 
tutti  abbiano  fatte  opere  grandi  .  Prendonofi 
l'opere  de' buoni  fcrittori  a  pcfo  ?  Dirò  folo 
ch'io  potrei  nominarne  un  buon  numero,  i 
quali  da  gran  tempo  tali  operette,  e  compofi- 
zioni  hanno  date  al  Pubblico  che  gli  qualifi< 
cano  per  dotti  conofcitori  della  verità  ,  ele- 
ganti ,  purgati,  e  veri  Poeti.  Non  mi  fi  chie- 
da perch'io  non  gli  nomini.  Parecchi  fono 
perfone  rifpeitabili,  né  io  mi  prendere  arbi- 
trio di  nominargli ,  per  non  efporli  a  mag- 
gior falfa,  temeraria,  petulante,  e  ignorante 
derifione  che  non  fi  legge  nel  libercolo  fioli- 
do  ,  intitolato:  Nuovo  Secreto  ec.  e  nell'altro: 
Genio  e  cojiumi  del  fecolo^  l'uno  del  giovana- 
flro  Placido  Bordoni ,  l'altro  detto:  Traduzione 
dal  Francefe  del  notiffimo  Abate  Pietro  Chia- 
ri. Molti  non  gli  nomino  per  effere  morti  , 
in  confep^uenza ,  non  atti  a  difenderfi  ,  parec. 
chi  perchè  non  fi  degnano   che   fia   pofto   in 

dub- 
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dubbio  ,  le  fieno  buoni  Scrittori ,  e  buoni  Poeti , 
dopo  effcreftati  per  rali  riconofciuti ,  e  rifpct- 
tati  dalla  prima  compofizionc  loro  fatta  in  età 
d'anni  Tedici  ,  e  di  bene  in  meglio  fino  a 
quella  fcritta  di  quaranta,  cinquanta  ,  e  fef* 
fanta  ,  in  confronto  di  coloro  ,  i  quali  dopo 
aver  cambiato  meRiere  di  quando  in  quando 
fino  all'età  di  quaranc'anni 

Con  poca  lìngua ,  e  poca  ortografia  (  i  ) 
parve  loro  d'avvederfi  d  effe  re  imigliori  Poe- 
ti del  Mondo,  o  di  quei  frafconi  di  cervel- 
lo debile,  a  quali  fembrando  bella  cofa  lo  fcri- 
vere  affai  fenza  molto  ftudio  ,  sbrigliano  la 
fantafia  incolta  dietro  alla  traccia  de'loro  pre- 
dicanti :  Eftro,  Volo  ,  e  Natura  ignorante  . 
Vero  è  che  s'aveva  buona  fperanza  del  cor- 
rente fecolo.  Non  fi  difperava  nel  fatto  del 
Teatro  Italiano  ,  nella  Poefia  ,  Se  4a.  gente 
s'affollava  alle  improvvife  facezie,  e  a'  fali 
degli  antichi  benemeriti  Zanni  e  Magnifici 
per  follcvarfi  ,  s'affollavano  ancora  ,  all'Ulif- 
fe  del  Lazarini,  alla  Merope  del  Maffei ,  all' 
Ifigenia  del  Co:  Rinaldo  Carli,  al  Lucio  Ju- 
nio  Bruto  del  Sign.  Abate  Conti,  a  parecchi 
Drammi  del  Sigii.  Apoftolo  Zeno  ,  a  parecchi 
del  Sign,  Abate  Metaflafio  ,  all'Eletta  ,  alla 
Medea,  all'Edipo,  agli  Eibpi  di  GafparoGoz- 
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(  I  )    Poema     inedito    della    Marfifa     Bizzar- 
ra . 
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zi,  al  Glorìofo  del  des  Thouches,  alle  Finte 
Semplici  ,  all'Alzira  del  Voltaire,  alla  Zai» 
ra,  e  ad  altre  ben  efpreffe  e  ben  fodenu- 
te  traduzioni  ,  e  fì  replicavano  con  fol- 
la ,  e  a  poco  a  poco  ci  lufingavamo  ,  che 
foffe  la  materia  Teatrale  divifa  in  due  parti. 
L'una  ne' Zanni  impofTibili  a  foppri^nerfì  ,  e 
neceffarj  alla  malenconia  ,  l'altra  in  fané,  poe- 
tiche ,  regolare,  e  ìflruttive  compofizioni ,  Ma 
che  ?  o  vane  lujRnghe  !  Comparvero  di  que* 
(i)  Poeti  Nugnez  divinamente  dipinti  nel 
Gii  Blas  di  Santillano ,  i  quali  mal  contenti 

de* 

(  I  )  Nugnez  fu  un  tentatore  della  fortuna  in 
parecchi  uffizj ,  e  viaggiatore .  Con  forprefa  gran- 
de di  Gii  Blas  fuo  conofccntc  fu  trovato  da  effo 
a  Madrid  in  età  avanzata  fcrittore  di  Romanzi  e  di 
Commedie  con  qualche  utilità  .  Leggafì  il  Gii  Blas. 

Chiari  Tomo  primo  Pocfic  Liriche  ilampate 
dal  Pafinelli   1761.  nella   Dedicatoria. 

/  primi  ver  fi ,  che  ufcirono  dalla  mia  penna  fin 
dal  principio  del  mio  Jiabilimento  in  Venezia ,  che 
vale  a  dire  quindici  anni  addietro  altro  oggetto  non 
ebbero  ec. 

Non  furono  ejfi  a  dir  vero  che  uno  fcherzo  pia- 
cevole ,  il  quale  non  meritava  di  vedere  la  gran  lu- 
ce del  mondo  ;  ma  da  principj  da  nulla  quante  fon 
nate  in  terra  Jìrepitofe  vicende  ,•  e  (guanti  Reqni  , 
quante  Metropoli  le  piti  fiorite  d'' Europa  ,  ricono- 
fcono  r  origine  loro  da  un  pu^no  di  genfe  Jìranie- 
ra  ec.  Vedendo  Romolo  e  Remo  a  dife^nare  le  au- 
gufìe  muraglie  di  Roma,  chi  mai  detto  avrebbe  che 
dovejfe  ella  col  tempo   non   aver  altri   confini  che 

quel' 
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de' loro  uffizj  innumerabili  cambiati  più  vol- 
te, con  un  corrente  d'inchioftro,  con  un  pa- 
gliajo  di  fogli  deformi  ,  e  con  ifpaventevoli 
urli  gridanti  :  Ecco  i  veri  Poeti  ,  sbalordiro- 
no gliaflcnnati  fcrittori ,  e  fecero  un  gran  ro- 
vefciamento  nel  pubblico  ,  fovvertendo  ogni 
buona  regola,  fovvcrchiando  le  lunghe  fati- 
che altrui ,  e  beffeggiando  i  giovanetti  Ruden- 
ti gli  ottimi  principi .  Opere  fceniche.  Lette- 
re critiche,  e  un  diluvio  di  Romanzi  perni- 
zi  ofì ,  fecero  l'attacco  funefto  .  Gonfie  pedan- 
terie,  rubacchiamenti  d  diritta  a  rovefcio  y 
caratteri  diformati ,  e  circoftanze  delle  inno- 
centi vive  perlone  ,  e  delle  famiglie  furono 
le  materie.  Guai  a  chi  fi  lagnava  dell'igno- 
ranza, dell' ingiuftizia,  dell' infolenza  ;  erapo- 
fto  in  una  vifta  turpe,  in  una  fcena  ,  in  un 
Romanzo,  ed  a  talento  delle  penne  de'temc- 
rarj  Poeti  Nug^nez ,  erano  defcritti  ladri,  tra- 
ditori, ruffiani,  pofti  fotto  al  flagello  de'ba» 
ftoni,  uccifi  colle  archibugiate  nelle  fchiene, 
fruttati,  impiccati,  ad  arbitrio  de' nuovi  cftri 
Poetici .  Che    giova    che   i    Nugnez    fcrittori 

di- 


quelli  del  mondo  intero}  ec.  Chi  mai  detto  avreb- 
be che  da  qué'  primi  ver  fi  miei  fatti  a  falò  piace- 
re ec.  ne  doveffero  poi  derivare  in  foli  tre  lujìri 
tanti  e  tanti  volumi  di  Pro/e  e  di  Rime  ec.  ec. 
Notìfi  bella  proporzione  di  mente  acquiOata  con 
lo  (ludio  delle  Scienze. 
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dicano  :  Se  qualche duno  vuol  appropriarfi  i  ca- 
ratteri ^  ne  incolpi  fé  fieffo ^  ec.  (  i)  fé  aMoro 
partigiani  dicevano.  Quello  è  il  tale,  e  ileo- 
tale;  i  quali  partigiani  poi  per  far  nota  Tabi- 
lità  dei  loro  Poeti  Nugnez  andavano  addi- 
tando la  perfona,  il  paffo,  e  la  bella  vendet- 
ta a  un  gran  numero,  e  s'empieva  la  Gittà 
tutta  della  lorda  infofferibile  imprefa  ?  Forfè 
che  le  perione  prefe  di  mira,  erano  ,  il  Mo- 
ro di  piazza,  Bettina  matta  ,  o  altre  abiette 
creature?  Non  lo  crediate.  Erano  Cavalieri, 
Cittadini,  Mercanti,  Religiofi  ,  le  Gittà  in- 
tere. Mi  fi  prefenti  un'uomo  tra  centomila 
che  giuri  di  non  fapere  quella  verità. 

O  vergogna  del  fecolo  cornuta!  Che  più  fi  ào» 
ve  va  attendere  peraccenderfi  d'un'oneftofdcgno 
in  difefa  del  fecolo ,  degli  ftudj ,  e  del  comune  ?  Io 
mi  recai  nel  mio  ftanzino  terreno ,  e  qui  difegnai 
queir  operetta  di  pochi  fogli  appellata:  La  Tar- 
tana.  Picciola  parte  d'elfa  fpctta  a' Poeti  Nu- 
gnez, la  maggior  parte  a'coftumi  del  fecolo  in 
generale  .  Ella  è  ulcita  da* torchi  di  Parigi. 
Buon  prò.  Fu  donata,  e  non  venduta:  Non  ave- 
va nome  del  fuo  Scrittore,  ma  ipefciolini  fa- 
peano  ch'ella  era  di  Carlo  Gozzi.  Se  ad  al- 
cuno raancaffe  il  faperlo  ,  fuonifi  la  tromba  , 
fi  raduni  il  popolo.  Sappiafi  che  la  Tartana è 
di  Garlo  Gozzi ,  di  Carlo  Gozzi . 

Vi- 


(  I  )  Genio  carte  23. 
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Di/cor ft^  romor's'i  yifl^Jftom^  ed  effetti 
della  Tartana  . 

Foglio  secondo. 


Uesta  è  una  fatira  infofFeribile  , 
una  maldicenza  fcellerata,  diceva- 
no i  Poeti  Nugncz.  Quefta  è  una 
fatira  infofFeribile,  una  maldicen» 
za  fcellerata,  eccheggiavanoi  par- 
tigiani invafati  dei  Poeti  Nugnez, 
Quella  è  una  fatira  in  generale  de'coftumi  » 
dicevano  gl'intendenti  del  vero  flemmatici  , 
e  lenza  paflionc.  E'  verità  che  di  fcffantatre 
pagine ,  forfè  cinque  sferzano  gli  Scrittori  ,  e 
dipingono  la  letteraria  impoftura  de' Poeti  Nu- 
gnez ,  ma  non  biafimano  però  la  loro  nafci- 
la  ,  le  loro  azioni,  i  loro  coftumi.  Le  propo- 
fizioni  fon  vere,  e  provabìliflime.  Se  la  Tar- 
tana non  metteffe  in  ridicolo  la  falfa  dottri- 
na de' Poeti  Nugnez,  farebbe  una  fatira  leci- 
ta, morale,  ed  utile,  né  fi  farebbe  romore, 
ma  pcrch'ella  tocca  i  Nugnez,  il  libretto  fi 

prc- 
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predica  abborribile  .  Mo  che  indifcretczza  ! 
Qual  ragione  ha  Carlo  Gozzi  d' affalìrci  con 
quefta  fua  cattiva  Tartana ,  gridavano  i  Nu- 
gnez  fingendo  oncftà?  Che  infolenza!  che  ìn- 
difcretezza  !  che  malignità  fenza  propofìto;  re- 
plicavano i  partigiani  de*  Nugnez  .  Lal'ciamo 
da  un  canto  la  libertà  dell*  uomo .  Che  meno 
fi  poteva  fare  della  Tartana,  dicevano  gl'in- 
tendenti del  vero?  Voi  fovvertite  i  buoni  ftu- 
dj ,  difprezzate  tutto  ciò  che  non  fapete  ,gua- 
fiate  il  fecolo  co'  voftri 

SulP  incude  fatai  del  nojlro  pianto  (  i  ) 
e  con  un  milione  di  baje  peggiori  ,  Mettete 
in  ridicolo,  e  in  ludibrio  le  perfone  di  qua- 
lità ,  e  le  Città  intere  .  Difprezzate  con  arte 
nelle  converfazioni,  e  dove  tenet^  pratica  , 
gli  fcritti ,  e  le  opere  de'fuoi  congiunti  con» 
fumati  negli  ftudj  da  tanto  tempo,  come  fner- 
vate,  vuote,  inutili,  e  tutte  quelle  de*  loro 
feguaci .  Gesii  buono  ?  Non  fono  quelle  ra- 
gioni ballanti  per  ridere,  ed  attaccare  le  vo- 
flre,  almeno  con  una  Tartanuccia  di  mezzo 
dito?  Oh  diavolo,  ella  non  prova  gli  ajfunti  , 
e  gli  argomenti .,  óìcevano  ì  Poeti  Nugnez.  Eh 
«Ila  non  prova  gli  ajfunti ,  e  gli  argomenti  ^  ri- 
petevano i  piartigiani,  incagnati,  de'Nugnez, 
afpettando  prima  ia  rifpolla  de*  loro  Nugnez^, 
per  farfi  onore .  Dicevano  gì*  intendenti  del 
vero  .    Se   vedelle   un'uomo    mal  in  gambe, 

rof. 


(  i)  Chiari  Sonetto. 
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roffo,  roflb,  che  inccfpicafle  ad    ogni   paflb  , 
e  diceffe  parole  ftranc  balbettando  con  la  lin- 
gua   grofla  ,    tcncffe   gli  occhi    mezzo    chiufi , 
ruttaìfe  fpeffo  ,   e    fgorgaffe  del  vino  con  al- 
tra materia  dalla   bocca  ^    avercfte  voi   nccef- 
fità  d'incomodare  la  Logica  per    provare  con 
argomenti  l'affunto,  che  quel  tal    uomo  foffe 
ubbriaco?  La  Tartana    è    una    pertica  di  ter- 
reno feminato .   Poca  terra  frutterà  tal  mefle, 
che  farà   marcare  i  rutti ,  gli   fgorghi  di  vino, 
e  darà  gran  briga  a*  Poeti  Nugnez  .   Oh  pof- 
fare poffare,  gridavano]  Poeti  Ni^gnez  ,  s*clla 
è  un'aramaflb  di    vocaboli    rancidi  ,    di    frafi 
ofcure,  d'uno  ftile  non  intefo.  O  poffare  pof- 
fare   replicavano    i   partigiani  {lorditi  de' Nu- 
gnez, ella  è  tale,  ella  è  tale.  Quanto  a' vo- 
caboli, dicevano  gl'intendenti  ,   fono  rancidi 
per  chi  non  gli  fa  ,    ma  fonoTofcani  ,  e  non 
Turchi.  Se  non  intendete  le  frafi,  e  lo  ftile, 
perchè  montate  in  collera  ,  e  perchè  fprezza- 
te  ciò  che  non  intendete  confeffandovi  igno- 
ranti ?  Il  vantaggio  è  voftro  che  il  libro  non 
fia  intefo  dall' univerfale .   Non    cercate    colle 
voftrc  impertinenze  ch'egli  fia  con  altre  ope- 
re rifchiarato  .  Sappiate  che    l'Autore    lo  fe- 
ce per  fuo  diletto ,  per  efercizio  di  quella  lin- 
gua Tofcana  che  voi  non  fapete  ,  e  eh*  è  in- 
difpenfabile  a  voftro  marcio  difpetto   a*  buoni 
fcrittorì  dell'Italia;  per  affalirvi  con    un'  ar- 
ma della  quale  fletè  ignoranti   affatto  ,  e  per 
confondervi  ,  e  ingarbugliarvi  .   Bafterebbe  H 

voìc* 
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volere  ,  òen  JapYtJftmo  ,  ma  non  j'  ufano  pih 
quelle  forme  y  dicevano  i  Poeti  Nugnez  .  iVo« 
s  ufano  ,  wo»  s^ ufano  ^  replicavano  i  (palleg- 
giatori con  gli  occhi  tirati.  Ghi  è  ignudo  per 
povertà,  non  ufa  veftirfi  ,  dicevano  qP inten- 
denti.  Elle  fon  parole  y  e  non  fo/e,  gridavano  i 
Nugnez.  Così  è,  così  è  ribattevano  gli  appaf- 
fionati  de*  Nugnez  .  A  quell'ultime  propofi- 
zioni ,  fcmbfando  a'conolcitori  del  vero ,  che 
la  rabbia  de'  Nugnez,  e  degli  alternatori  del 
Coro,  palefaffc  a  baflanza  che  avevano  be- 
niflimo  intefa  la  Tartana  ,  eh' eli' era  com- 
pofta  di  parole  le  quali  diceano  cofe  ^  e  che  al- 
tro avevano  in  cuore,  e  altro  fulla  lingua  , 
fatto  un  ghignuzzo  di  ben  fondata  mifcre- 
denza  fopra  a  quelle  parole  dei  Nugnez:  Ba* 
flerèbbe  il  volere^  ben  faprejfìmo ,  fi  cohtentaro- 
no  di  lafciarmi  materia  per  altri  fogli  ,  e  di 
tacere  per  allora  .  Frattanto  brievemente  gli 
effetti  della  Tartana  furono  i  feguentì  .  Si 
rifvegliarono  ,  e  difingannarono  de' buoni  ta- 
lenti .  Cominciarono  a  riporfi  nel  diritto  {en" 
tiero .  La  Tartana  era  ricercata.  De'Libraj 
mi  chiefero  permiflìonc  di  farne  una  nuova 
irapreflione  .  Non  volli,  perchè  non  è  anco- 
ra tempo  di  ridamparia  con  le  annotazioni 
per  far  vedere  quante  cofe  sbucano  da  quelle 
parole.  Qualche  Poeta  Nugnez  fuggì  sdegna- 
to, ma  non  trovando  là  bontà  di  Vinegia 
negli  altri  Climi,  fu  di  ritorno.  O  Vinegia, 
come   non   conofci   i   torti  che    ti  fi  fanno  ! 

Bafta 
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Bafta,  è  un  bel  vedere  un  libriccino  di  tre 
fogli  ,  comporto  di  vocaboli  rancidi  ^  ài  frafi 
dimeffe  ,  d' uno  flile  non  intefo ,  di  parole  ,  e 
non  di  eofe ,  combattere  per  il  corfo  di  quattr' 
anni  le  immenfe  catafte  di  volumi ,  e  i  gran 
cervelloni  de'  Poeti  Nugnez  ,  a'  quali  non  è 
ancora  ballato  T  animo  d' incontrarlo ,  e  d'ab- 
batterlo . 


D'ai' 
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D'alcune  arme  colle  quali  fu  a ff alita  la 
Tartana  ,  e  ti  fuo  Scrittore^  da  Poeti 
Nugne:^^  e  d'altre  co/e  necejfarie  a 
faperft. 

Foglio    terzo. 

Chi  mi  guarda  in  vifo  fembra  im- 
poffibile    eh* io  rida  mai.  Non  è 
vero ,  fpeffo  rido ,  e  maflìme  quan- 
do  Vedo  perfone  arrabbiate  a  tor- 
to ,  ()er  cofc  picciolc ,   e  che  non 
s'  iritendano   punto  della    materia 
contro  la  quale  gridano.  Quanto  piU  infuria- 
no  piìi  dicono  bcftialità  ,  ed  io  piìi  rido,cpof- 
lono  ben  dirmi  delle   ingiurie   in  verfo,  e  in 
profa,  allora  e  ch'io  fmanio  per  le  rifa.  Un 
Poeta  Nugnez  m'ha  affaltato  {trillando: 
Ma  [e  mai  del  Burchiello  i  verfi  miei 
Voleffeto  feguir  la  foggia  firana , 
Contro  la  mufa  mia   beflemmierei , 
Ho  veduta  Jìampata  una  Tartana 
Piena  di  •uerft  rancidi  e  [ciapiti , 
Verfi  da  [paventare  una  befana .  ee. 

E  con 
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E  con  altre  infinite  matte  cofe,  in  divcrfi  tem- 
pi,  ciecii'e,chc  la  Tartana  e  cattiva,  ch'ella 
è  un'imitazione  dei  Burchiello,  che  il  Bur- 
chiello è  uno  fchiifo  Poeta,  che  il  Pulci  è  uà 
afino,  che  i  Iibr  maeftri  cjj  lingua  fono  ridi- 
coli, che  chi  fcrive  in  purgato  Tofcano  è  uà 
buffone,  e  andate  innanzi.  Un'altro  Nuancz 
cantò,  che  le  Alpi  ncvnfe  glj  fanno  un  gran 
freddo,  ec.  Un'altro  Nuguez  s'è  immaginato 
che  la  Tartana  fia  ufcita  da  Parigi  con  derilio- 
ne degli  efteri  ce.  Con  fimili  forme  parecchie 
provarono  P afjunto  ^  e  P argomento  ^  che  la  Tar- 
tana è  pcflìma  ,  e  che  lono  cattivi  Macflri 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Burchiello  ,  Pul- 
ci,  Sacchetti,  tutti  gli  autori  antichi  ,  tutti  i 
cinquecentifti  ;  che  fono  pafTabilì  Fulvio  Te- 
fti ,  ed  il  Zappi,  e  limili,  ma  ch'effi  apro- 
no una  nuova  ftrada,  e  che  forpafìano  oltre 
a'  confini,  e  ch'hanno  ofcurata  la  gloria  ad 
ogn' altro  Icrittore  di  profe  e  di  verli,  e  che 
fapratutto  la  Crufca  è  poi  una  fuperflujrà 
vergognofa  .  Chi  non  vuol  ridere  non  rida 
fé  può.  So  dire,  ch'io  sbarrai  le  mafcelle, 
Chiefto  a  Dante  perchè  non  diceffe  nulla  a 
un  Mulattiere  che  gli  faceva  le  fiche,  rilpo- 
ie  :  Io  non  gliene  darei  una  delle  mie  per 
cento  delle  fue .  Io  non  fon  Dante,  né  i  Poe- 
ti Nugnez  fono  mulattieri,  ma  quando  le  fi- 
che furono  cento,  fcrifli  un  libretto  intitolato: 
/  [udori  if  Imeneo  con  la  vj^fegnd  de  Poeti . 
Averci  anche  potuto  intitolarlo:   //  Genio  td  i 

C  cojìu^ 
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co/ìumi  del  fecola  con  maggior  ragione  che 
non  fece  un\  Poeta  Nugnez  a  un  luo  libro, 
del  quale  parleremo  in  parte.  Ho  prevenuto 
quel  Tuo  rificfro,  o  fia  fentenza  (  i  )  :  Più 
Mi  cento  legioni  dì  critica  vale  il  ritratto  al  na- 
turale ^  un  qualche  carattere  che  da  penna 
maejìrevole  fia  pojìe  in  ridicolo.  La  Tartana  , 
e  i  Sudori  d'Imeneo  fono  appunto  conformi 
a  quefta  fentenza,  e  quanto  poi  a  quel,  pen- 
na  maejìrevole^  fi  caffi  perch' io  non  fono  Poe- 
ta Nugnez.  Parve  ad  un  fuperbo  Nugnez  di 
vederfi  dipinto  in  quella  raffegna  de'  Poeti , 
e  non  badando  a'  fuoi  filofofici  detti:  (2) 
Se  qualcbeduno  vuol  appropriarft  i  caratteri  in- 
colpi fé  Jìejfo  ,  fcriffe  tre  Canti  da  lui  chia- 
mati Epici ,  la  prima  ottava  de'  quali  inco- 
mincia con  quel  verfo 

Pieno  di  carmi  è  il  mondo  ^  e  i  verfi  mie*  ce. 
è  finifce  con  quell'altro 

%^  cantar  nacqui ,  e  morirò  cantando  9 
il  quale ,  fé  non  m'inganno  è,  con  fopporta- 
zione,  l'indovinello  del  peto.  Siccome  ve^Su- 
dori  ó* Imeneo  c'entravano  i  Dei  in  mafche- 
ra  ,  così  egli  prefe  l'idea  al  fuo  folito  ,  da 
quefta  ,  intitolandola  :  La  mafcherata  degli  Dei. 
Ma  perchè  le  Scimic  nate  dal  fangue  di  Ti- 
feo  Gigante,  il  quale  cagionava  terremoti  ab- 
battuto  da  Giove  ,  mantennero  natura  gigan- 

tefca 


(  I  )  Genio  carte  15. 
(2)  Genio  a  carte  23. 
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tefca  ed  alccra  •  s'io  trattai  nt  Sudori  d^  Ime- 
neo  con  uno  ftile  piano,  e  con  faceta  allego, 
ria  de'  Dei  mafchsrati  ,  la  fua  Mascherata  fu 
poi  altitonante  ,  con  quella  bellezza  ,  ragio- 
ne ,  chiarezza,  natura, ed  arte  voluta  dal  fuo 
decantato  macflro  Orazio,  come  fi  vede;  ba- 
fta  che  c'è  una  gran  lontananza  da' miei  can- 
ti a'fuoi,  e  può  darfi  che  ci  fia  quella  lon- 
tananza ch'ei  tiene  per  ferma  ,  e  non  quella 
ch'io  fpero  .  Con  tutto  il  fuo  gridare  ehe 
gì'  imitatori  [ono  per  decifione  et  Orazio  una 
mandra  fervile  di  pecore  j  in  quc'canti  fi  pro« 
pofc  d'imiure  Lodovico  Ariolio  (ij.  Buona 
cofa  è  l'imitazione,  cattiva  cofa  è  l'imita- 
zione per  bocca  fua  ;  per  bocca  mia  fa  una 
gran  noja  la  peflìma  imitazione.  Ora  per  ri- 
tornare al  fuo  fofpetto  d' aver  veduto  il  fuo 
carattere  nella  mia  ralTcgna  allegorica,  e  par- 
ticolare de' Poeti  ,  e  forfè  in  que'due  vcrfi, 
Ed  alcun  nano  per  parer  giurante 
Salit*  era  a  cavai  d^  un  elefante  . 
dopo  alcione  braverie,  lodi  a  fé  fleflb,  e  mì- 
naccie ,  fi  riftrinfe  a  quell'ottava: 

iVo»  già  clj  io  tema ,  o  baci  a  capo  chino 
La  Burchiellefca  fua  sferra  Jonora  . 

C     2  Di 


Ci)  Chiari   Poemetto    Mafchefau  de' Dei. 
Il  gran  cantor  d'Orlando,  ond'io  ragiono  j 
E  così  poffo  anch'  io  fui  paffi  furi 
Scherzando  celebrar    Numi    ed  Eroi. 
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Di  Lucili  i  ano  fai  e ,  e   Venofino 
Tìnger  io  feppi  la  mia  penna  ancora  ; 
E  infarinar  faprei  anche  Pafquino 
Con  quanta  Crufca  dal  Burchiel  fi  sfiora, 
"Ma  noi  fo  perchè  legge  è  di  creanza 
Di  parlare ,  e  veflir  fempre  alTufani^a. 
Delle  bellezze  grandiflìme  io    fcopro  in  que- 
lla ottava,  ma  lafciando  per  ora    tutte  le  al- 
tre, dirò  quella  fola,  che  apparifce    il   Poeta 
Nugnez,  con  mio  difpiacere  ,  affatto  ignorante 
d'imitazioni,  e  d'intenderfi  di  quelle  manie- 
re di  feri  vere  ch'egli  difprezza  ,  e  in  quefto  ugua- 
liflìmo  all'altro    Poeta  Nugnez  il  quale  fcriffe 
Ma  fé  mai  del  Burchiello  i  verfi  miei 
Volle ffero  feguir  la  foggia  fivana  e  e. 
Dico  francamente  che  la  Tartana ,  nella  qua- 
le io  interpreto  per  gioco  alcuni  verfi  del  Bur- 
chiello, non  è  fcritta    Burchiellefcamerfte  ,  e 
dico  poi,   che    /  Sudori   d" Imeneo    non  hanno 
che  fare  punto  né   poco    colla    maniera    Bur- 
chiellefca.   Non  s'impaccino  i   Poeti   Nugnez 
con  quei  che  non    fanno  ,    perchè    appreffo  i 
maturi  intendenti   fi  faranno  fempre  ridicoli  , 
e  prendendo  si  beftial:  granchi  ,  farà  peggìor 
effetto  il   loro  dire:  Ben  farei  ,  ben  faprei  ^  fé 
voleffi    sfiorerei  ec.  Se   mai  intendeffcro  di  vo- 
ler poi   difprezzare  il  Burchiello,  fappiano  per 
loro  lume  necèfifario  ,    eh'  egli    non    è  uno  di 
quelli  di  (  I  )  Menacao  che  valicano  la  Bren- 
ta, 

(  i)  Padrone  di  Burchiclli  di  Padoa  notiinmo. 
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ta,  ma  eh' è  un  libro,  l'Autore  del  quale  è 
detto  Burchiello,  ch'egli  da  tre  iecoii  vive 
nella  Ichier.i  de' buoni  Poeti  Tofcani,  che  fu 
accertato  d.ngli  Accademici  della  Crulca ,  che 
infiniti  illuftri  fcrittori  parlano  d'effo  con  ve- 
nerazione ,  e  tra  gli  altri  Anibal  Caro,  quan- 
do non  fia  indegno  dei  rifleflì  de'  Poeti  Nu- 
gnez,  così  dice  al  Varchi  jn  una  fua  lettera 
difcorrendo  d'un  Tuo  verfo.  Ma  dandomi  no/a 
quel  gruppo  delle  tre  confonanti ,  andai  cercando , 
fé  calabrone  che  vi  fia  più  fonoramente  vi  fi  po- 
teffe  falvare ,  e  trovando  che  il  Burchiello  dice  : 
Che  non  fi  può  far  palle  Fiorentine 
Sen^a  licenzi  degli  Scalabroni 
penfai  che  pò  t  effe  effere  di  quel  genere^  e  perVaU' 
toritàfua,  ve  lo  laf ci  ai  fi  are .  Intorno  poi  alle 
molte  maniere  di  fcrivere  facetamente  di  noi 
vecchi  e  confumati  ftudenti  de'nofìrì  robufti, 
grazi o fi ,  ammirabili,  e  fentenziofi  maeftri  di 
lingua  antichi  ,  Pulci  ,  Burchiello  ,  Matteo 
Franco  ,  Bellincioni  ,  Antonio  Alamanni, 
Scrafcino  da  Siena,  Franco  Sacchetti  ,  Berni , 
Firenzuola,  ed  altri  infiniti,  derife  da'  Poeti 
Nugnez,  e  biafimatc  ,  io  mi  contenterò  di 
chiudere  quefto  foglio  can  una  novelletta  ,  è 
voglio  fcrivcrla  all'antica  perch'io  mi  diletto 
della  rabbia  de' Nugnez. 

Avvenne  per  calo    che    un    putto  Friulano 

venne  a  Vinegia  ,  non  è  molto  tempo,  e  fuf- 

fenc  Qfpite  mio,  come  che  (ìt\   Padre  fuo  io 

foflì  amorevole  .    Una    volta    fra    l'  altre  eh' 

.  C     3  era- 
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eravamo  a  dtlco  ,  ed  era  un  giorno  dì  vigi- 
lia,  ci  fu  pofto  innanzi  un  piattello  con  de* 
pczzecti  di  quelle  uova  di  pcfce  milaharc  , 
appellate  in  Tofcano  butragra ,  a  Vinegia  òot' 
t.irga  y  eh' è  cofa  si  ghiotta,  e  sì  ricercata  da 
chi  la  i  punti  della  gola,  e  del  mjgnolino. 
Io  prendo  il  maggiore  de' ptzzuoli  della  but- 
tagra ,  e  io  pongo  in  fui  tondo  del  Friulano. 
Quello  guarda  quel  cotal  cibo  da  lui  ncn  co- 
nofciuco,  s'acciglia,  e  volge  a  me  l'occhio 
bieco  ,  fta  in  contegno,  ed  in  gote,  e  non 
mangia  j  ed  io  dico;  Afiaggiatc  di  quello,  che 
trovcretelo  buono  .  Il  Friulano  che  doveva 
cffcr  pratico  de'fagiuoli,  e  de'cavolì,  e  di 
fimili  mangiari,  e  non  s''ntendea  della  buc- 
tagra ,  tutto  rubicondo,  e  sdegnato  da  d'un 
cico  alla  buttAgra  detta,  e  gettala  di  qui  co- 
là lullo  fpazzo  dicendo;  Alle  guagnele  io  non 
mangio  ftronzo  dì  cane,  e  mi  maraviglio  di 
voi,  poi  levala,  6  collerico  vaflì  condio  .  O 
Poeti  Nugnez  ,  putti  Friulani  ,  polate  l'ar- 
me, fguazzate  de' voftri  fagiuoli  ,  e  de' voftri 
cavoli,  e  non  v'impacciate  colle  noftrc  but» 
tagre. 


*^C' 
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jìcclderite     hiafpettato    di    cinque    duhbj 

propofti  contro  un  Poeta  Nugne'^  nella 

GaT^tta   Veneta  al  numero    fettanta* 

due  ^  e  come  nacque  la  caufa    de'  prC' 

/enti  Fogli. 

Foglio    q.u  arto. 

A  Gazzetta  Veneta  era  un  foglio 
comporto  da  un  benemerito  Scrit- 
tore, il  quale  giunfe  fino  al  fo- 
glio centoquattro  •  ma  come  in 
tutti  i  Paefi  non  fi  confiderano  i 
fogli  con  una  medefima  vifta  ;  a 
Vinej^ia  il  nome  folo  di  Gazzetta  era  quello 
che  Icreditava  il  foglio.  Piìi  di  tutti  per  quan- 
to potè  pofe  in  ridicolo  quefla  Gazzetta  un 
fublime  Poeta  Nugnez.  Per  lo  difprezzo  che 
portava  il  titolo  della  Gazzetta  ,  e  forfè  per 
altro,  lo  Scrittore  benemerito  cambiò  titolo 
al  fuo  foglio  appellandolo  V Ojfervatore ,  Allo- 
ra il  Nugnez  che  faceva  i  vifacci  alla  Gaz- 
o 


e    4 
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zetta,  li  pofe  a  Iciivere  la  Gazzetta,  ma  per 
rimediare  poi  a  quel  titolo  plebeo  di  Gazzet- 
ta, egli  l*ha  nobilitata  chiamandola:  Madama 
la  Ga^T^etta  ^  Quefto  foglio  fino  che  fa  Gaz- 
zetta lemplice,  era  pieno  di  novellette  gra- 
ziofe,  fcritte  con  vivezza  ,  leggiadramente  , 
e  fopratutto  in  puro  ed  elegante  Tofcano  . 
Vi  li  leggevano  de'fquarci  di  buona  fìlofofìa  , 
e  di  morale,  e  d'altre  materie  erudite.  Po- 
teva o«ni  (conofciuto  con  viglietti  ,  chiedere 
al  Gazzettiere  opinione  intorno  a' Libri  ,  al- 
le Icienze  ,  alle  educazioni  ,  al  cofìume,  a* 
dubbj,  e  ad  altre  infinite  lecite  cofe  .  Erana 
ftampate  le  richiede,  e  le  rifpofte  .  Sarà  for- 
fè migliore  il  foglio,  dopo  che  con  la  cuffia 
è  divenuto  Madama  la  Gazzetta  .  Comunque 
fia  la  faccenda,  avvenne  che  uno  fconofeiuto 
Criftiano  (e  giuro  fopra  la  cofcienza  mia  eh' 
io  non  lo  ancora  chi  egli  fi  fofìTe)  ebbe  il  ca- 
priccio di  fpcdire  al  Gazzettiere  un  modefto 
viglietto  con  cinque  duhbj  ,  intorno  a  un  Pro- 
logo in  verfi  rimati  d'un  Poeta  Nugnez,  in- 
titolato: La  Nette  critica^  recitato  da'Comi- 
cì  del  Teatro  di  S.  Gio:  Grifoftomo  a  Vene- 
zia la  prima  recita  dtir  Autunno  i7<5o.,  e  Pom- 
pato anteriormente  dal  Sign.  Angelo  Pafinel- 
li  Librajo  .  Il  viglietto  fu  pubblicato  nella 
Gazzetta  fetcantadue ,  non  lenza  ribbrczzodel 
Gazzettiere,  che  fapea  bene  a  qual  irragione- 
vole Nugnez  era  punto  il  groppone  ,  ed  è 
qucfto . 

Si- 
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Signor  Ga^^'^ettUre, 

Voi  ftete  portato  al  bene  ^  e  a  difender  tutto* 
onde  vi  prego  a  fciogliere  certi  dubbj ,  che  fono 
nati  e  altra  fera  in  una  nobile  converfa^ionefo- 
pra  un  Prologo  che  fu  recitato  la  prima  fera  à 
San  Gio:  Gnfofiomo  . 

Primo  dubbio.  Se  fi  poffa  introdurre  il  Gior* 
no,,  e  la  Notte  a  parlare  injìeme  con  il  Sole  pre- 
fente . 

Secondo  dubbio .  Perchè  da  dieci  anni  foli  in 
qua  Venezia  accetti  la  Poefia  ?  E  che  cofa  fi' 
gnifichi  il  deftderio  d' */fpollo  di  fcambiar  f  oé"* 
dria  come  Dafne  in  xy^llovo? 

Terreo  dubbio .  Se  fia  un  carattere  degno  da 
invefiirne  Venezia  il  mandarla  davanti  alla  For» 
tuna  a  dimandare  un  giorno  ,  e  una  notte  irf 
grafia   £  una  Compagnia  di  Comici . 

Quarto  dubbio .  Se  fia  prudentemente  detto  un 
verfo  che  fini f ce  :  o  vincitrice  o  vinta. 

Quinto  dubbio .  Se  da  un  Urna  dalla  quali 
fi  cava  tutto  ciecamente  >  la  prima  poli^j^a  che 
fi  cava  ,  poffa  ejfere  quella  che  appunto  fi  de- 
fiderà ,  principalmente  avendo  fcoffa  /'  urna  pri* 
ma   di   cavare  . 

Io  non  vi  narrerò  i  gran  furori  che  fi  dc- 
rtarono  nel  Poeta  Nuonez  Autore  del  Prole- 
go  ,  e  d' innumerabili  opere  fimili,  alla  com- 
parfa  di  quefti  cinque  dubbj,  i  quali  diven- 
urono  otto,  e  poi  ventitré,  e  non  fon  pochi 

vcn- 
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ventitré  dubbj  di  tal  pelo  lur  un  foi  foglio 
d'un  Nugnez ,  figuratevi,  uno  chiedeva  infi^ 
no  fé  fi  poflfa  rimare  agio  y  con  coraggio  .  Il 
povero  Nugnez  pubblico  de*fmoderaii  ftrapaz- 
4i ,  e  delle  gran  niinaccie.  Fu  con  modeftia 
rimeflb  ne'luoi  panni  ,  come  fi  legge  dalla 
Gazzetta  fettantadue,  fino  alla  novanta  .  Un* 
infelice  Nugnezino  luo  fcolare  ,  giudicando 
che  malmenaffe  il  Nugnez  Macftro  una  bri- 
gateJla  detta  V  Accademia  Granellefca  affai 
pratica  della  vera  Poefia ,  affali  quefta  briga- 
tella  nominatamente  fenza  propofito,  e  fenza 
j^gione ,  con  gran  balordaggine,  con  fuppofi- 
jioni  a  fuo  modo,  prendendo  il  granchio  per 
la  balena,  e  con  quel  poco  cervello  che  fi 
vede  nel  fuo  Nuovo  Secreto  .  Finalmente  in 
quefto  Nuovo  Secreto  ha  fciolto  il  Nugnezino 
i  cinque  primi  dubbj.  Quefto  fuo  fciolgimen- 
to  è  affai  ben  trattato  in  un  dialogo  della 
Berretta  col  Cervello  nella  novantefima  Gaz- 
zetta .  E  dirò  folo  the  mi  piacque  la  fran- 
chezza del  Nugnezino  nel  fciolgi mento  del  fe- 
condo dubbio^  dove  afferma  ,  che  le  fcene 
Venete  non  ebbero  Poeti  prima  dell'Abate  Chiari 
e  del  Dottor  Goldoni  ,  e  qutlla  della  fpie- 
gazione  del  cambiamento  che  vuol  far  Apol- 
lo in  Alloro  dell'Adria,  che  comincia:  Daf- 
ne fu  convertita  da  i/^pollo  in  alloro  ^  fapcndofi 
che  il  Fiume  Panèo  Padre  di  Dafne  ,  e  non  Ap»U 
Io  l'ha  cambiata  in  Alloro  per  falvarla  dalle 
kppudichc  voglie  d'Apollo,  e  che  anzi  Apol- 

io 


lo  piante  di  ciò  ainaramentc  .  E  quell'altra 
lopra  al  terzo  dubbio,  le  fia  carattere  degno 
di  Venezia  il  pregare  la  Fortuna  in  favor  dì 
Comici,  dove  dice:  che  il  far  parlare  le  Cit- 
tà  è  uno  de  confueti  privilegj  della  Poe/ìa ,  che 
il  far  parlare  una  Città  alla  Forturra  non  è 
improprio  ec.  Ma  non  aggiunge  Venezia ,  e  in 
favore  di  Comici .  Lo  fanno  i  fanciulli ,  che 
Venezia  lì  dipinge  col  Corno  ed  il  Manto 
regio,  che  Venezia  ,  e  Adria  fono  una  Itefla 
cola,  e  il  Nugnez  fuo  Maeftro  fcriitore  dei 
Prologo  cosi  dice  nel   farla  apparire  inifcena: 

Ecco  V  eccelfa  Donna ,  eccola  a  mano 

Del  Dio  de'  Vati  ec. 

I^on  mai  di  lei  fatollo 

Il  faretrato  sApollo 

Deir adriaca  Regina,  %/fdria  la  bella  ec, 
e  così  per  quanto  è  lungo  il  Prologo.  A 
qucflo  pnflb  io  averci  aggiunto  un  altco  dub- 
bio per  farli  due  dozzine  pari,  ed  è  quefto  . 
Se  quando  una  Città  vuol  bene  a  una  com- 
pagnia di  Comici  che  ftanno  in  cffa ,  fìa  ne- 
ceffario  ch'ella  s'incomodi  a  pregare  la  For- 
tuna perchè  abbiano  utilità  alla  porta  .  An- 
che r  altra  franchezza  nello  fpiegare  il  quar- 
to :  y?  fta  prudentemente  detto  un  verfo  che  fini* 
fèe:  O  vincitrice,  o  vinta,  è  leggiadra,  con 
qu^H'cfempio  del  verfo  del  Filicaja  che  parla 
all'Italia  intera,  dicendo: 

Di  Jervir  fempre  o  vincitrice ,   o  vinta . 

E'  una 


E*  una  bella  differenza  da  quello  che  dice  il 
vcrfo  del  Filicaja,  a  quello  che  dice  Venezia 
nel  fuo-^Prologo . 

Quejìo  lo  fo  ^  e  mi  vanto  ec. 
Onde  ciafcun  mi  vede 
Tra  le  eufonie  vicende 
Quafi  dal  Ciel  diflinta 
%A  dar  le  leggi ,  o  vincitrice ,  o  vinta . 
Si  vede  bene  che  il   Nugnezino  ha  del    mat- 
to, e  che  s'è  meritato  que'verfi: 

Non  farà  mai  Bordone  pellegrino  (  i  ) 
Chi  dice  che  lo  Jlil  nofìro  non  jr'  ufa , 
Ma  piuttojìo  Bordon  da  cornamufa  , 
Cb* è  quel  che   alf  otricello  Jla  vicino. 
Come  che  il  di  più,  fu  queftopropofìcopuof- 
fi  leggere   nelle  accennare  Gazzette  ,   io  chiu- 
derò quefto  foglio  con  una  particolarità  della 
Gazzetta  fettantaquattro.   In   una    polizza  del 
Poeta  Nugnez  krittore  del  Prologo  ,  polizza 
ripiena  d'improprie,  e  indecenti    braverie  al 
vento,  fi   legge:  Mi  giujìificherh  in  un  operetta 
di  riflejjìoni  critiche  /opra  il  Genio ,  e   i  co/lumi 
del  fecolo  corrente ,  che  ufcirà  quanto  prima  dalle 
ftampe  del  Signor  Gio:    B  atifi  a  Novello  ,  e  no- 
tate  che  il   Tuo  fcolare   Nugnezino  fcriffe  alla 
pagina  23.   del   Tuo  Nuovo  Secreto  :    Ho  letti  i 
Vubbj  ^  e  già  che  fa  che  voi  fiate  difpofio  a  ri- 

fporiT 


(  I  )  Atti  Grapcilefchi  carte  4. 
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fpondervi ,  voglio  che  fentiate  prima  le  mie  rt- 
fpojle  ;  e  poi  fcioglie  .  Io  ho  Tempre  avuto 
dcfidcrio  d'imparare.  Dal  dì  li.  d'Ottobre 
del  ijóo,  fino  il  di  primo  Luglio  ly^i.  ho 
lette  delle  beftialità  folamentc  contro  i  dubbj 
propofti  da  quello  fconofciuco  dabbene.  FinaU 
mente  è  ufcito:  Il  Genio  ed  i  coftumi  del  feco- 
la preferite  .  L'  ho  comperato  ,  l'ho  letto  .  Egli 
è  un  libro  d'un  anonimo  Francefe  tradotto 
con  aggiunte  dal  Sig.nor  Abate  Pietro  Chia- 
ri, anzi  pur  con  aggiunte  rovciciato.  L'  ho 
riletto,  e  non  ho  trovato  fcioglimento  di  dub- 
bj. Ho  letto  l'originale  Francefe  .  I  dubbj 
fono  crefciuti ,  e  non  fciolti,  e  pofTonofi  re- 
plicare due  verfi 

E  per  cento  e  due  pagine  maturi  (  i  ) 
Non  fono  i  dubbj ,  e  ancor  fon  duri  duri . 
Indurino  i  dubbj,  e  il  cervello  di  chi  li  ca- 
giona, che  importa?  Non  indurino  gli  altri 
fjllc  malfime,  che  nafcono  da  una  rabbia  fi- 
gliuola d'una  fuperbia,  nipote  dell'ignoran- 
za, le  quali  dikndendo  le  irregolarità  ,  le  fal- 
fità,  il  volare  fenz'ali,  e  difprezzando  la  ma- 
turità ,  la  modeftia,  gli  ottimi  ftudj ,  i  bene- 
meriti Maeftri ,  rovinano  il  fecolo  .  Si  rove- 
Icino  in  faccia  a' folli  innovatori  con  ragione 
quelle   parole  ,   a   noi   fflantenittori  del   buon 

ufo 


I 


(i)  Atti  Grancllcfchi  carte  i6. 


ufo  di  tanti  fecoli ,  dette:  (  l  )  Non  fu  [olorin- 
cendiatore  del  Tempio  sì  celebre  di  Diana  in  Ef- 
fefo  che  bramaffe  di  farft  memorabile  a  pojìerì 
con  queir  efecrando  attentato  .  Perocché  i  foli  pa^ 
^i  amano  di  vibrar  colpi  alla  cieca  ,  e  di  combat* 
ter  le  tenebre . 


Chi 


(  I  )  Gcaio  a  «rte  6*  e  7. 
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CJlff  fta  r  Accademia  Granellefca ,  Cornei' 
la  s  è  sdegnata  alla  comparfa  del  Nuo- 
vo Secreto  del  Nugne':(ino  petulante» 
U  alcune  batterie  Granellefche  ,  e  d^, 
colloqui  ^  e  allean7:a  che  fecero  infteme 
i  Poeti  Nugne'3^  prima  nimici  tra  ef- 
fty  e  di  parecchie  loro  moT^oni  di  guer* 
ra  offenftvay  e  dijfenftva. 

Foglio   QUINTO.  ' 

'  Accademia  Granellefca  è  una 
brigata  non  ufa  a  efferie  tocco  il 
mulo.  E'  comporta  di  Cavalieri, 
Cittadini,  Religiofi ,  e  Galantuo- 
mini. Si  dice  che  fieno  ad  efla 
aggregati  anche  de' Monarchi ,  e 
gran  Prelati,  Qucfto  non  l'affermo,  ma  cer- 
to è  che  il  Principe  dell'  Accademia  conti- 
nuamente fpedifce  Diplomi  per  tutte  le  partì 
del  mondo,  e  non  è  molto  che  ha   njandato 

il 


il  fuo  al  Pretejani .  Il  giorno  che  fi  raduna 
l'Accademia,  il  fuo  gran  Principe  s*  aflide  fo- 
pra  la  fcranna  antica,  dicefi,  di  Pietro  Bem- 
bo, akiflìma  ,  dov*eglivi  fta^  con  le  gambuz- 
ze  penzoloni  per  effere  quafi  nano  .  Si  coro- 
na di  Lauro  con  alquante  fufine  attaccate .  Se 
gli  Accademici  beono  forbetti  gelati  fendo  di 
Luglio,  a  lui  vien  recato  un  gran  bicchiero- 
ne  di  Tè  bollente,  ed  egli  Tel  beve,  efuda. 
Ciò  bacerà  per  far  intendere  quale  fpezie  d'uo- 
mo fia  quefto ,  voluto  Principe  con  tutte  le 
pallotte  dagli  Accademici  ,  è  appellato:  L'Ar- 
cigranellone .  Gli  aggregati  fono  uomini  eh* 
hanno  confumato  più  olio  che  vino  in  fui  li- 
bri .  S'intendono  di  buoni  vetfi,  di  buone 
profe,  e  della  lingua  pura  Tofcana  .  Egli  è 
vero  che  ravvivano  nel  fecolo  corrente  ,  la 
Poefia  vera  faceta  già  morta  ,  con  tutto  lo 
fpirito,  ma  date  loro  la  penna  in  mano,  vi 
fapranno  feri  vere  della  Poefia  feria  in  parec- 
chi metri,  in  parecchi  ftili  ,  fioritamcnce  ,  e 
delle  profe  fublimi,  famigliari,  giocofe,  ele- 
ganti, e  ripurgate,  e  fapranno  filofofare  con 
maggior  utilità,  con  minor  pedanterie,  e  me- 
no contradizioni  de' Nugnezfilofofi.  Sono  imi- 
tatori fé  lo  volete,  e  di  chi  v'aggrada,  non 
fono  imitatori,  fo-  noi  bramate.  Egli  è  vero 
che  a  tutti  non  è  dato  uguale  talento  j  ugua- 
le coraggio,  ma  io  apprezzerò  mille  volte  più 
un  picciolo  talento  educato  ,  che  fappia  ren- 
der ragione  de'  fuoi  penlieietti  efpofti  con  pur^ 

gatcz- 
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gatezia  e  leggiadria,  che  un  cervellaccio  Imo- 
dcrato  d'un  Nugnez  Poeta,  cfae  feriva  Incol- 
to i  maggiori  marroni  del  mondo  fogn^indo 
di  volare,  e  che  (ciolga  poi  ventiquatao  dub- 
bj ,  nati  da  un  folo  l«o  foglio,  con  quelle  pa- 
role :  (  I  )  *^d  un  nimico  che  fia  in^e'(y>io  eli  noi 
fi  fa  troppo  onore  accettando  una  disfida  ,  laddo- 
•ve  s*  avvilifce  yC  s^  abbatte  col  volgergli  fuperba-' 
mente  le  [palle.  Dopo  aver  dette  quelle  altre  : 
Mi  giujìificberò  in  un  operetta  di  rificjjioni  cri' 
fiche ,  fopra  il  Genio  ed  i  cojìumt  del  fecola  cor' 
fonte  ec.  Chi  avcrebbe  trattenuta  quefP  Acca- 
demia affaiita  fenza  propofito  dal  Nugnezino 
dal  "Nuovo  Secreto}  Leva  la  gamba.  Ella  fpa- 
rò  alcune  collubrinate  contro  a'  Poeti  Nu- 
gnez che  non  furono  mele.  Io  non  vi  nie^o 
che  alcuno  Accademico  non  poteffe  caricare 
un  pò  più  leggermente  l'arma.  Ma  la  teme- 
rità innafpettata  del  Nugnezino  fu  troppa  . 
Non  è  ballato  che  un  rifpettabile  Granellcfco 
diccffe  a'  Poeti   Nunnez  . 

Cantate  fé  volete  alla  canaglia  (  2  ) 
Ma  fiate  cheti  che  il  morbo  v  affaglia . 
I  Nugnez  mandarono  attorno  alcuni  fonettacci 
molto  ("graziati,  e  vili,  e  fporchi  manofcric- 
II.  Buona  notte,  i  GraneHelchi  s'accefero 
maggiormente,  tanto,  che  il  Velluto  Accade- 
migo  cantò  in  vano  : 

D  Poe- 


(  I  )  Genio  a  carte  7. 

(2)  Atei  Granellcfclìi  a  carte  40. 


^  5°  ^ 

Poeti  Grandlefchi ,  anime  mie  (  i  ) 
Voi  fentite  che  e  è  chi  ci  malmena 
Con  certe  magre  ,   e  [porche  Poefie 
Tratte  dal  fango  ,  e  non  di  pura  vena  • 
iVo«  imitate  quejìe  porcherie, 
Che  a  chi  le  fece  al  fin  dan  fulla  fchiena  | 
3imo/ìrianci  corteft  e  ben  creati, 
E  d*  onejìe  ghirlande  coronati. 
Siavi  raccomandata  la  prudenza 

Con  one/ià ,  creanza,  e  difcre^one  ce. 
Che  non  diffe  il  Rinleriato  ?  che  non  fciKTe 
il  Mancino?  che  non  cantò  il  Deflro,  Acca- 
demici ?  Sudavano  i  Poeti  Nugnez  come  gron- 
daje.  Diete  in  fecreto  furono  tenute  da' Nu- 
gnez maggiori  alla  prefenza  de'  Nugnezini  * 
Che!  (diceva  il  Nugnez  dal  Genio,  ch*è  il 
Nugnez  più  fuperbo  che  viva  ,  a  un'altro  Nu- 
gnez )  fofFerircmo  noi  d' e  fiere  abbattuti  da 
quefti  piccioli  talenti  grammaticucci  ignoran- 
ti ,  che  dicono  parole  e  non  cofe  ?  A  quefto 
modo  perirà  il  nome  mio  paflato  full' ale  di 
Pindaro  di  là  da' monti?  Nugnez  mio  ben  de- 
gno competitore  ,  io  vi  perdono  il  gran  male 
che  avete  fcritto  di  me  ,  perdonate  a'  lunghi 
improperi  che  ho  fcritti  di  voi .  Qua  la  ma- 
ro, facciamo  alleanza  ,  difcrtiamo  i  rimici 
noflri .  (  2  )  lo  fono  %Augufìo  ,  voi  Jìete  Mar- 
cantonio, Disfacciamoci  di   certi   Lepidi  indegni 

del- 


(i)  Atti  Granellcfcbi  a  carte  55. 
(2)  Vedi  Gazzetta  fua  prima. 
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della  no/ira  amtcizfa ,  i  quali  non  vogliono  lo- 
dare quanto  vogliamo  noi  l'opere  noftre.  Or 
bene,  dice  Taltro  Nugnez,  un  bacio  .  La  pa- 
ce fu  fatta  con  poco  vino.  I  Nugnezini  gri- 
darono: Viva,  viva.  Il  Nugnez  dalGew/oper 
metter  terrore  pubblicò  nella  fua  Gazzetta 
quefta  pace  fatta,  quell'alleanza  come  s'ella 
foffe  tra  il  Soffi,  e  il  Gran  Soldano.  Le  fue 
parole  furono  beftiali  ,  l'opere  peggiori,  ma 
j  dubbj  fi  ilavano  duri.  Ben  a  ragione  non 
s'impacciò  molto  con  quel  periodo  del  fuo 
Francele  (i)«  Nondimeno  l'altro  Nugnez 
fuo  alleato  faceva  fare  uffizj  di  nafcoflo  a' 
Granellefchi,  raccomandando  loro  la  fua  mi- 
ferabile  letteratura,  e  diceva  :  Io  non  ci  ho 
colpa.  Vedete  matto,  vedete  beftia  ch'eque- 
fio  mio  alleato.  Tuttavia  anch' egli  nel  pub- 
blico infolentiva  contro  a' Granellefchi  perfo- 
f^encrc  il  merito  della  fua  impoftura  Poetica . 
I  Granellefchi  commiferarono  i  Giovanetti 
fludenci ,  ingannati  dall' afliduità  de' Poeti  Nu- 
gnez ,  i  qualf  hanno  un'abilità  di  Rampare 
due  tomi  alla  iettimana ,  con  quella  fcienza, 
con  quello  flile  ,  con  quella  lingua  ,  e  con 
quelle  materie  perniziofe  come  fi  vede  ,  di 
cl\e  s'è  detto  a  baflanza  in  due  libretti  i  qua- 
li fono  inediti  per  fervire  de' Cavalieri ,  prega« 
ti  dai  Poeti  Nugnez  a  tor  loro  la  vergogna, 

D     2  e  il 

(  2  )  Franccfe  a  carte  143. 
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e  il  danno  della  pubblicazione  ,  l'uno  intito-. 
lato .  Scrittura  conteflativa  al  taglio  della  Tar- 
tana  flampata  in  Parigi  ec.  L  altro/  V tAcca- 
demia  Granellefea  all' Ojieria  del  Pellegrino  . 
Dialogo;  e  fi  diranno  alcune  altre  cofe  le  qua. 
li  non  pofiTono  effer  dette  fenza  parole  in  un 
Libretto  intitolato:  La  Marfifa  bi^^arra.  Ma 
che? 

Scende  gonfio  un  torrente ,  e  [eco  tragge 
Ciottoli ,  e  ghiara  ,  e  fango  ;  innalr^a  il  Reno  , 
t^dige ,  Senna  ,  0  Brenta  .   Oh  maraviglia  ! 
Guarda  il  popolo  in  folla  .   Un  rufcelletto 
Limpido  d^  acque  ,  dolcemente  f corre 
Tra  ìfiori^  eTerùe,  alcun  non  v'ha  che  ammiri . 
Cosi  diffe  un  valente   Poeta  Francefe  nel  fuo 
linguaggio,  giacché   ci    hanno   a    dar   legge  i 
Francefi.  Io  non  difii  altrimenti  in    iftilc  fa- 
ceto ragionando  delle  buone  fcritture: 

Le  noflre  fono  mifttrate ,  e  piane  >  (  I  ) 
Efcon  dalla  Natura,  all'  arte  unita. 
Sudato  abbiam  le  belle  fettimane , 
Perch\':bbino  a  far  buona  riufcita. 
San  rufcclUtti  J' acque  pure  ,  e  fané 
Che  dan  ,  laddove  /corrono  ,  la  vita , 
Ne  fi  può  dir  di  quante  benefico 
Sieno  di  chi  le  gufi  a  nel  giudizio . 
.    i'  altre  fono  ^cqua-^on ,  nsvi  difciolte  , 
Che  tialtanofe  fcfndon  con  remore  , 
'      '  Me- 


(i)  Introduzione  agli  Atti  Granellctchi  XIIL 
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Menando   bifcte  ^  e  Jletcbi  ^  ed  altre  molte 
Fcccie ,  e  carogne  di  cattivo  odore , 
£  fayitio  ftagnt  dove  fon  raccolte  ^ 
Cartnetti  liìrmcciofi ,  e  qui  fi  more , 
Perchè  fan  Ilaria  pejltlentc .,  e  greve y 
E  idropico  diventa  chi  ne  beve.   ' 
E    non    crediate    eh'  io  v'inganni  dicendo, 
eh  hanno  dell'abilità  a  mandare  fuori  de'gran 
tomi  in   poco   tempo.  Dal  tnefe  d\fprile  dell' 
anno  corrente  a  quejla  parte  fono  ufcitt  alla  lu- 
ce del  mio,  due    volumi    di    Commedie    in    ver- 
fo  ec.  fi  è  pubblicato  il  primo  Tomo    delle   mìe 
Poefie  Liriche ,  e  fianno  per   pubblicarfi  gli  al- 
tri due  ec.  Si  è  fiampato  altresì  un  picciolo  Fo» 
lume  di  Rifiejponi  fopra  il  Genio  ec.    ed    e/cono 
prefentemente  in  poca  difian^^  dal    Torchio   due 
Tomi  della  Bella  Pellegrina  ec,  nel   breve  giro 
di  foli  quattro  me  fi ,  cofa    df^pilt    far    mai  può 
un   uomo  fola ,  che  neceffariameitte   ha  da   confu* 
mare  qualche  parte  della  fua  vita  mangiando  , 
dormendo  ye  foUa'^^andofi  ec.  Eccovi  ciò  che  di- 
ce il    Nugncz   dal    Genio  a'  iùggicori  cortcfi  , 
nel  Tomo  fecondo  delia  fua  Bella    Pellegrina. 
Si  fa  che  due    buboni    feparati  ,    fono  due 
buboni ,  ma  due  buboni  uniti   fono    una  can- 
crena.  Ecco  pullulato  dalla  cancrena:  Il  Ge- 
nio ed  i  Cofiurai  del  fecola  preferite . 

Ed  io  fio  in  full*  avvifo  ,  ed  a*  marroni    (  i  ) 
D     2  ^^0- 
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Crofeto  un  fiangone  ^  e  lìevano  i  mofcbni. 
E*  tempo  oggjmai  ch'io  dica  qualche cofa  di 
qucfto  libro.  Non  vorrei  fcccare  .  Incolpate- 
ne il  Poeta  Nugncz  .  Le  fuc  maflìme  fono 
troppo  pungenti  ,  e  dannofe  per  il  Ptìbblico 
perch'io  non  abbia  a  fare  il  debito  mìo. 
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Avvertimento  necejjarto  • 

Fo  CLIO    SESTO. 

NON.^.....(i) 
Grammattcas  ambire  tribuSyÙ" pulpita  dignor, 
Ora-^o  aveva  per  cojìoro  quello  fiejfo  abborri" 
mento ,  che  voi  fin  ora  avete  per  cotejli  accade" 
mici  y  i  quali  pongono  tutto  il  loro  Jìudio  nell* 
aggiujiare  quattro  parole  infieme  ,  e  mifurarle  ec* 
Cosi  fcrivc  il  noftro  ardito  Nugnezino  fcio- 
gliiorcdc*dubbj  dello  fconofciuto ,  i  quali  era- 
no ben  altro  che  qucftioncelle  granamaticaii , 
nel  fuo  Nuovo  Secreto  diretto  al  Nunnez  Mac- 
ftro ,  dal  Genio,  e  parlando  degli  Accademici 
Granellcfchi  ,  con  altre  belle  gentilezze  ani- 
malefchc ,  e  facendo  il  Giudice  fenza  Paten- 
te .  Ma  vanno  ejft  così  per  le  lunghe  ,  perchè 
le  fole  parole  cojìano  meno  de*  pen fieri  vivaci  , 
della  folida  erudizione  ,  f  degli  ingegnojì  con- 
cetti di  cui  pattfcono  una  penuria  grandijfi* 
ma  te.  *Ad^  onta  di  tutto  ciò  i  critici   meno  di- 

D     4  fcreti 

(  I  )  Novo  Secreto  a  carte  8. 


fcrett  jotio  ^iti^Jìt  Gramm/uici ,  perchè  ne  fanno 
meno  dt  tutti ,  e  più  dt  tutti  pvefumono  della 
loro  baldan-^ofa  ignoranza  .  E  cosi  feri  ve  il 
Poeta  Nugnez  Maeflro,  àà  perj/ìeri  vÌv.tcì  ó^iì- 
\e  folide  eriidi-^ioni  ^  e  dagli  tngegnofi  concetti  3. 
carte  feffani'otto,  e  feffantanove  del  luo  Ge- 
nio, E  dovete  avvertire  ,  che  le  parole  del  Nu- 
gnez Maclìro  non  fono  dell' anonimo  France- 
fe  tradotto,  e  da  lui  beneficato  d*aggiunte  .  ' 
Io  noto  due  foli  paffi  di  mille,  l'uno  del 
Nugnezino,  l'altro  del  Nugnez  Maeftro  ac- 
ciò poflìate  vedere,  che  il  Ntiovo  Secreto  ed 
il  Genio  fono  due  fratelli  arroganti  d'accor- 
do nell'infolentire .  Di  tanto  ho  voluto  avvi- 
farvi  perchè  ,  dopo  le  altre  cofe  premeffe  ,  inten- 
diate chiaramente,  che  coftoro  la  vogliono  pu- 
re apertamente  co' Granellefchi  ,  e  fend'io 
GraneUelco  potm  dire  almeno  che  non  va  be- 
ne quel  paflb  del  Nugnez  :  Se  qualcbeduno 
vuol  approprJar/ì  i  caratteri  incolpi  fé  fìejfo  . 
Credo  anche  di  poter  ridere  di  quell'  altra 
matta  contradizione.  %^d  un  nimico  eòe  fiain^ 
degno  di  noi  fi  fa  troppo  onore  accettando  una 
disfida  y  laddove  fi  awilifce  e  s*  abbatte  col  vol- 
gergli fuperbamente  le  fpalle .  Non  avvedendofi 
il  Nugnez  d'avere  fconcacatc  cento  e  due  pa- 
gine per  avviliremmo  <7^^<»freres' egli  avefle  po- 
tuto i  Sranellefchi  indegni  fuoi  nimici ^  in  if- 
.  cambio  di  volger  loro  fuperbamente  le  fpalle . 
Ma  fc  mai  fcrivefTe  quefle  parole  riguardo  al- 
lo Scrittore  fconofciuio  dei  ventitré  dubbjfo. 

pra 


«•^  57  ^ 

pra  il  iuo  Prologo  ,  che  averanno  poi  a  fare 
quelle  altre:  Mi  gmJlificheYÒ  in  un  Operetta  di 
Riflejfioni  Critiche  [opra  ti  Genio  ec. 

Lanci ,  fpaccate ,  il  randel  fciorinava ,  (  l  ) 
Spalanca  gli  occhi  come  fpiritato  . 
Quarta  ,  e  quinta  con  voci  minacciava  y 
Io  f '  inghiotto ,  io  i*  itìfilxp  fciagurato , , 
%^lfierin  da  combattere  una  fava  y 
Ecco  una  punta ,   tu  fei  difertato . 
Così  r ajuta  a  comparir  feroce^ 
Poco  faper  ,  temeritade ,   e  voce . 
O  Tartana  dalle  parole  fenica  ce/e  come  bene 
obbedifci  ai  detti   dell' anonimo    Francefe  dal 
Genio  :   (  2  )  Più  di  cento  legioni  di  critica  vai» 
le  il  ritratto  al  naturale  d^  un  qualche  caratterf 
pcjìo  in  ridicplo  / 


Caji 


(  I  )  Tartana  a  carte   ii. 
(2)  Genio  carte  15. 
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Cajt  flrani  che  tri  intervennero  nel  voler 
confrontare  il  Teflo  dell'  anonimo  Fran* 
cefe  con  la  Tradu7;ione  del  Nugne-s^, 

Foglio   settimo. 


O  teneva  il  toccalapis  nella  deftra 
mano,  da  una  parte  ilTcftoFran- 
cefe  ,  dall'altra  la  Traduzione  , 
Vo*  ben  vedere,  diceva  fra  me, 
come  quefto  Franccic  fvillaneggi 
con  tanta  temerità,  e  infolenza,  a  torto  i'Ac. 
cademiaGrancllcfca  Italiana,  eh' egli  non  co- 
nofce.  Ma  che?  Vidi  ben  tofto  che  il  Nu- 
gnez  Traduttore  faltava  di  palo  in  frafca  , 
troncava  periodi ,  aggiungeva  periodi  ,  rove- 
fciava  periodi .  Alcuna  volta  rilevai  a  fatica  , 
che  parecchi  fentimenti  del  Francefe  erano  ri- 
portati innanzi  ,  o  in  dietro  ,  forfè  per  con- 
fondere il  Lettore,  e  acciocché  non  ritrovi  la 
traccia  di  quanto  ha  troncato  dal  Tefto ,  che 
Siz  contro  i  Nugnez .  Il  Francefe  alia  quar- 
ta pagina  dà  la  fua  opinione  fopra  atre  Scrit- 
tori 
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tori  intorno  a'  coftumi  della  Francia  .  La 
Rochefoucault ,  Pafcal ,  la  Bruyere .  Lo  fteffo 
fa  il  Nugnez  Traduttore  .  Il  Franccfe  indi 
difcorrc  icparatamente  di  tutti  tre  .  Il  Nu« 
gncz  s' attacca  a  due  foli ,  la  Bruyere ,  e  Pa- 
fcal *  né  fo  perchè  egli  abbia  abborrito,  e 
troncato  qucfto  periodo  fopra  Rochefoucault. 
(  I  )  Era  egli  fojìenuto  dalla  verità  grande  del» 
ia  Religione  di  cui  fi  fentiva  penetrato  ^e  fi  sfar» 
H^ava  a  volerla  legata  ne*  cuori  altrui  ,  dirò  co» 
sì ,  col  laccio  della  ragione  ,  La  maefià  del  fog* 
getto  irraggiava  le  idee  che  lo  rijcbiaravane  • 
Tal  prodigtofo  genio  di  virtù  era  animato  dot 
una  celebre  pietà  y  donde  rifplende  per  tutto  d^ef* 
prejjioni  tenere^  e  fublimi .  Qual  intoppa  è  mai 
quefto!  Qual  cfempio  !  Qual  pittura  abborri- 
bile  agli  occhi  del  Poeta  Nugnez  è  il  Ro- 
chefoucault !  Se  nel  carattere  da  cui  fi  trova 
avvinto  vuol  lordare  i  Teatri  a  modo  fuo  , 
feguire  la  pubblicazione  dei  fuoi  Romanzac- 
ci,  e  (Irapazzare  i  fuoi  correttori,  era  ben  nc- 
ceffità  che  troncaffe  quello  periodo.  E  perchè 
mai  lafciar  fuori  quefte  parole  del  Franccfe 
la  dove  difcorrc  delle  opere  Teatrali?  (2) 
Conviene  annodare  ec.  Ciò  fta  facendo  punire  il 
vi^to^  e  trionfare  la  virtù»  Indi  quell'altre  . 
L*  interejfe  nella  Tragedia  deve  fiare  entro  ai 
limiti  del  verifimile  .  Pofcia    quell'altre   della 
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ci) Franccfe  a  carte  4.    ' 
(2)  Franccfe  a  carte  8. 


Tragedia,  e  della  Commedia  ?  (i)  In  tutti  i 
due  generi ,  /'  anione  dev  ejfere  Jemplice  ,  dev& 
confumar/i  in  certa  mifura  di  tempo  ,  e  in  un 
luogo  determinato,  E  quell'altre  poi  incornoai 
Romanzi,  perchè  lafciarle?  (2)/  rifleffi /opra 
la  Storia^  fono  eglino  per  avventura  più  utili 
che  quelli  [opra  ai  Romanci  ,  e  intendo  perà 
dire  de^  ùuoniP'E  perchè  sbandire  queft'  altro 
periodo (  ^)  I  Roman-^i ,  quando  pe^rò  fieno  ben 
ifcritti ,  pojjono  in  certo  modo  fervire  a  formare 
il  buon  guflo ,  ma  corrompono  il  cuori  con  tan» 
ta  maggior  ficurc^^  i  quanto  lo  prendano  per 
la  via  del  piacere .  La  lettura  de*  cattivi  Ro* 
tnan^i  è  una  pejle  per  lo  fpirito  y  e  per  il  cuo- 
re. Ma  non  è  il  Poeta  Nugnez  fuperbo  per 
Je  fue  opere  di  Teatro,  e  per  i  fuoi  Roman- 
zi? andava  io  dicendo  ,  mentre  vedeva  im- 
poflìbile  rincontro  del  Tello  Francefc  colla 
fua  Traduzione  .  Il  troncare  maliziofamente 
quefte  raaflfime  ,  quelle  leggi  ,  quelli  riflefli 
lanti ,  in  un  libro  eh' egli  traduce  per  fua  di- 
fefa,non  è  egli  una  chiara  confeflione ,  che 
le  fue  opere  di  Teatro  non  fono  conformi  a* 
voleri  del  fuo  Francefe  ?  che  non  efaltano  la 
virtù  y  che  non  punifcono  il  vixjo  ?  che  non  fo- 
no dentro  ai  limiti  del  verifìmile  ?  che  le 
a-^ioni  non  fono  femplici?  che  non  fono  naturai- 

men- 


(  I  )  Francefe  carte  9. 
('2)  Francefe  carte  zi. 
(5)  Francefe  cane  105. 


mente  coìffumate  in  certa  mifura  dì  tempo ,  e  in 
un  luogo  determinato  ?  Che  i  fuoi  Romanci  non 
fono  de'  buoni  ?  Che  fono  una  pefìe  per  lo  fpiri' 
tOj   e  per  il  cuore  ? 

Fugge  it  favio  lettor  di   trattenerfì  (  i  ) 
Vanamente  in  fui  libri  ^  ed  a  profitto 
%Anche  il  divertimento  ei  mette   ognora  . 
Scrittor ,  lo  fpirto  vojìro ,  ed  i  co/lumi , 
Io  vi  ricordo ,   rimarran   dipinti 
Sulle  pagine  voflre  noi  volendo . 
Non  offrano  di  voi,  che  pure  immagini 
Nobiltà  di  pen/ìer  ce. 
""JRiduciamo  Ja  cofa  a. oro,  Signor  Poeta    Nu- 
gnez,  diceva  io  levando    per   poco   gli  occhi 
dal  Genio,   lo  vi  disfido  con   fonora  voce  per 
parte   degli    Accademici    Granellefchi   a  {dire 
quali,  e  quante  Commedie,  Tragicommedie, 
e  Tragedie  ,    quali    e   quanti  Romanzi  delle 
voflre  ftampe ,  fieno  quelle,  e  quelli,  confor- 
mi ai  voleri  del  voftro  Francefe  ,  ed  alle  vo- 
flre aggiunte,  che  con  tanta  franchezza  avete 
pubblicale  .   Anzi    vi    facciamo    il  vantaggio 
che  pofTiace  non  nominare  quelle  tante  Com- 
medie, nelle    quali   facefle  porre  in  ifccna  le 
coppette  a  Truffaldino-  e  dargli  fuoco  conia 
floppa  al  diretano.  Quelle  nelle  quali  facefle 
in   ifcena  falaffare  Silvio,  mettendolo  fpeflfoin 
fporche  neceflTità  per    la    pozione    che    aveva 
IP^fa .  Quelle  che  facefle  battere  la  Teriaca , 

e  can-   . 
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e  canee  altre  che  vi  fruttarono  della  vergo- 
gna, e  poca  utilirà  contro  alle  voftre  parole 
del  Genio,  (i  )  Forfè  non  vediamo  tutto  gior» 
no  dentro  f  Italia  nojìra  ^  che  quattro  jciocchifm 
Jìme  buffonerie  flrafcinano  più  gente  a  folleggia^ 
re  dentro  un  Teatro  y  che  non  fa  la  più  fubli» 
me  ed  artifi'^iofa  Poe/la  dall'  origine  fua  defli» 
nata  ad  ijlruire  le  Città  ,  ed  a  riformare  i  co» 
fiumi?  Ah  qual  inutile  disfida  è  mai  la  no- 
ftra,  Grancllelchi  ,  difs'io,  s*egli  ci  ha  data 
quella  rifpofta  per  Tempre.  iAd  un  nimico  che 
fia  indegno  ec.  j'  abbatte  volgendogli  fuperba^ 
mente  le  fpalle  ?  Seguitiamo  dunque ,  loggiunfi  , 
a  godere  di  quelli  due  Genj  .  Vedete  ,  ^à  , 
dilli,  come  bene  il  Poeta  Nugnez  fi  giuflifi- 
ca  di  que' maledetti  dubbj.  Il  Francele,  con 
qualche  buon  riflelTo,  di  ("prezza  la  Mittologia 
re' Poeti ,  non  è  però  ch'egli  non  fi  riduca 
a  quello  periodo,  (l)  /o  non  vi  niegherè  che 
le  finzioni  de  Poeti ,  quando  fono  collocate  con 
arte  ne' foggetti  che  fieno  d\(fe  capaci ,  non  ador» 
nino  di  grafie  le  fcritture  di  verjì  ^  e  di  profa^ 
nelle  quali  l*  allegoria  ,  0  la  finzione  i  adope» 
ra .  Ma  dico  che  non  fi  de  fare  'abufo  d' effe  , 
e  ti  male  fìa  neir  abufo  fatto  ,  perocché  allora 
appunto  fi  vuole  ch^  ella  fta  veraPoefia .  Ecco- 
vi difs'io,  eh' è  Poeda  vera,  la  Notte  ed  il 
Giorno  che  parlane  infieme  col  Sole  prefente  ,  e 

il    T 


(  I  )  Genio  a  carte  39. 
(  2  )  Franccfc  carte  106. 
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/'/  de/ìderio  d'apollo  di  cambiar  V *Adria  come 
Dafne  in  alloro  ec.  Vo'  ben  vedere  ,  diceva, 
come  il  Poeta  Nugnez  fi  regoli  in  quella  par- 
te del  fuo  difenfore  *  (  l  )  i  Poeti  nafcono  Pot» 
r/,  traduce  il  Nugnez,  ed  il  criticare  però  Co* 
pere  loro  non  è  così  facile  come  fel  fingono  i  foli 
drammatici ,  che  nulla  ferivano  mai  e  penfano  di 
poter  ragionare  di  tutto  ec.  In  una  cofa  però  io 
non  vado  d^  accordo  coli* accennato  oiutore  doittf* 
fimo  Franceje  j  il  quale  è  di  parere  che  dalla 
buona  Poefia  de*  tempi  nofìri  efcluderfi  dovrebbe 
la  Mittologia  de*  tempi  favoloft  di  Roma  ^  e 
cC  ^tene  *  Se  i  Poeti  tutti  foffero  caldi ,  invafa* 
ti^  e  comprefì  da  quelT  e/iro  divino  cbeifpirava 
nelle  Sacre  Carte  i  Profeti,  n§n  dubito  pùnto  , 
che  le  Poefie  noflre  farebbero  gravi,  dilettevoli^ 
vive,  ammirabili,  fen^a  aver  ricorfo  alla  favO' 
la  4  Mancando  a  noi  quefti  ajuti  fuperiori  ali 
umano  intelletto,  procacciarfene  bifogna  degli aU 
tri ,  dove  fi  può  confeguentemente  non  dipartirfi 
dalla  Mittologia,  che  dona  alla  Poefia  non  fo 
che  di  divino  ec.  come  fi  vede  nel  Prologo 
Notte  critica  ,  del  Poeta  Nugnez.  Eh  caro 
Nugnez  falcatore  ,  e  rovefciaiorc  fiiofofo  , 
difs'  io  ,  nel  leggere  il  capitolo  della  mode/iia 
del  Francef»,  perchè  troncate  per  metàqucft.' 
articolo  che  si  v'appartiene,  e  perchè  altera- 
te i  fenti mentì  del  voftro  Atleta  ?  Q.ual  ri- 
brezzo ave»c  voi  a  tradurre  conae    fta   quello 

palTo. 

(  I  )  Genio  a  carte  70. 


»•  

paflb.  La  modejìie  nait  ejfentiellement  du  meri- 
te ,  &  la  préfomption  de  la  mediocrità  ,  e  per- 
chè r  alterate ,  e  troncate  per  quefta  form  a  ? 
l.a  modejlia  non  ha  luogo  dove  e  è  mediocrità 
di  talento.  Che  ha  che  fare  con  voi  quefto 
voftro  periodo?  (i)  Gli  f piriti  fuperiori ,  e  i 
talenti  di  prima  sfera  penfano  più  a  valere  in 
fé  flefji^  che  a  farfi  valere  prejfo  degli  altri . 
La  for^a  loro^  e  il  lor»  ardimento  non  cela  a* 
mede/imi  i  pericoli^  eie  difficolta  c/jcs^ incontra- 
no  dal  vero  merito  quando  voglia  dijìinguer/i  : 
e  quindi  è  che  fono  mode/li ,  e  non  timbrofi ,  e 
di  tutto  difidano  nell*  atto  medefimo  che  vfano 
tutto  intraprendere  .  Ma  non  v'avvedete  voi 
Filofofo  Nugnez,  che  fc  il  Francefe  dice  al- 
cune cofe  che  fomiglino  a  quelle,  in  genera- 
le, dicendole  voi  dopo  quelle  parole:  mi  giù- 
flificherò  in  un  operetta  ec.  il  libro  diviene  in 
voi  una  pazza  proiunzione  ?  Dov'è  quell*  al- 
tro periodo  che  incomincia.  (2)  Niente  è  pik 
difficile  che  ti  perfuadere  gli  uomini  alla  mode' 
flia'j  perchè  Io  caffate  ?  e  dov' è  quell'altro  che 
fini  (ce  :  Invano  P  orgoglio  ^  e  la  prefun^ione  fi 
sformano  a  far  re/ì/leni^a .  Il  Pubblico  è  giudice 
della  prefunxjone  e  dell'orgoglio^  l'avete  voi 
troncato  per  trillo  augurio?  Oimè  ,  difs'io  , 
giunto  all'articolo  del  Francefe  ,  che  tratta 
della  moderaxjone ,  dove  fono  nella  traduzione 

del 
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del  Poeta  Nugncz  quegli  utili  féntimenri  che 
fi  sforzano  di  accoraare  la  buona  filofofìa  col- 
la Religione  Criftrana  ?  Q_aal  naufea  qual  te- 
dio glieli  ha  fatti  troncare  ?  (  i  )  La  medio- 
crità (dice  il  Francefe  )  o  r abufo  de  talenti 
rende  gli  uomini  inutili  ,  o  pernf^o/i  .  Fanno 
un  mal  ufo  di  tutto  ^  tutto  alterano  ,  femtnano 
la  corru7:jone  fino  nella  fief]a  fonte  della  vert' 
tura  loro  ec.  Diavolo,  dils' io  ,  può  meglio  di- 
pingere quel  Francefe  il  Poeta  Nugnez  fuo 
traduttore,  o  fuo  pafticciere  ,  o  fuo  trincia- 
tore? Perchè  mai,  Signor  Nugnez ,  traducete 
voi  quel  periodo  :  (  a  )  la  fervices  che  les 
gens  de  Lettres  qui  ne  prophanent  pa  leur  ta- 
tent  ec.j  in  quella  maniera  ?  (3)  /  Filofofi  , 
e  gli  altri  uomini  di  Lettere  non  fi  reputano  fi- 
diramente  i  più  utili  ec.  ;  perchè  fcartate  quel  * 
t  quali  non  projìituifcono  il  talento  loro  ?  Qual 
colpa  ha  il  Francefe  d'aver  fatta  quella  riler- 
va?  fé  fletè  un  letterato  che  non  proftituifce 
il  talento,  perchè  lo  caffate  ?  Se  lo  profliiui- 
te ,  che  vi  giova  il  caffarlo  ?  Eh  Nugnez  Nu- 
gnez, come  finifce  bene  il  Francefe  il  fuo  li- 
bro con  quella  fentenza,  che  voi  avete  an- 
che caflata.  (4)  //  ny  a  point  delonguevie  ^ 
ni  de  court  repentir ,  \ò    era   alquanto    ftizzito 

E  con- 
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contro  al  mio  folito  ,  di  non  poter  fare  il 
confronto  di  quefti  due  libri,  e  Icmpre  dava 
d'urto  in  periodi  cafTati  royeftiati ,  ed  aggiun- 
ti.  Non  fo,  diceva  io,  dopo  aver  egli  fatte 
tante  rifleffioni  nel  fuo  articolo  primo  fé  fi 
debba,  o  non  fi  debba  porre  il  nome  delT 
Autore  in  fronte  del  libro,  per  qual  ragione 
il  Poeta  Nugnez  abbia  pofto  il  fuo  in  que- 
fto,  ed  abbia  rifoluto  di  metterveio  in  tutti  con 
gran  baldanza-  ed  ecco  che  m' apparifce  un' 
altro  periodo  delFrancefe,  pur  troncatolo  ra- 
guazzato  dal  Nugnez  ,  fu  quefto  propofito  . 
(  l)  Quejìo  fanno  (dice  il  Franccfe)  gltScrtt» 
tori  troppo  perfuajì  di  fé  mede  fimi ,  i  quali  non 
s*  abbaffano  mai  a  irrtmaginarjì ,  che  non  fi  deb- 
bano riverire  le  loro  fatiche,  che  interpretano  in 
favor  loro  il  filen-^io  ,  e  metton»  fulle  fchiene 
deir  invidia  le  giufìe  critiche  che  vengono  fatte  in 
fui l^  opere  loro .  Non  credo  d'errare,  rifletteva 
io,  avendo  detto  che  il  Nugnez  intende  di 
porre  il  nome  a  vifo  aperto  con  gran  baldan- 
za ne' libri  fuoi .  Non  dice  egli  cosi  a  un'al- 
tro Nugnez,  e  a  fé  medefimo?  (2)  Perchè 
•  appunto  il  nome  voflro  farebbe  prejo  di  mira  da 
maldicenti ,  voi  pubblicarlo  dovete  in  tutte  l  o- 
pere  vofìre  per  far  auì  e£i  difpetto  .  Oimè  Nu- 
gnez, dove  lafciate  il  Capitolo  filolofico  del- 
la dolcezza?  La  rifpofìa  migliore  che  dar  po- 
tete 


(  I  )  Franccfe  a  carte  2. 
(  2  )  Genio  a  carte  7. 
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tele  alle  accujè  loro  ,  quella  fi  è  di  raddoppia* 
re  le  loro  colere  moltiplicando  /'  erudite  vojìre  fa'- 
ti che  .  Ogni  qualunque  libro  che  porti  in  front f 
il  nome  vofiro  farà  per  effi  un  cafligo  /  pe- 
rocché empier  appunto  fapete  le  carte  di  cofe 
lodevoli  fen^a  degnarvi  di  nominarli  mai .  Dcr 
ftatevi  Nugnez  ricordatevi  di  grazia  il  Capi- 
tolo dell'  affabilità  .  Il  difpre^^^o  degli  emoli 
fuol  effere  mai  fempre  la  più  fenfibtle  di  tutte 
le  umane  vendette  .  Di  grazia  Nugnez  non 
fprezzate  il  capitolo  ottavo  della  Moderazio- 
ne .  %/4d  un  nimico  che  Jìa  indegno  di  noi  ec. 
Nugnez ,  non  tanta  fuperbia  ,  diceva  io  ,  fé 
volete  vendere  le  volìre  maflìme  filofofiche  . 
Che  dice  voi  di  moltiplicare  l* erudita  fatiche} 
Ricordatevi  di  quei  ventiquattro  dubbj  dello 
fconofciuto  far  un  fol  foglio  vofiro  .  Non 
v'efca  di  mente  quel  vofiro  impegno  :  Mi 
giujlificherò  :n  un  operetta  ec.  A  quefto  modo 
lì  giuftlfìcaqo  i  Poeti  Nugnez  de' gran  mar- 
roni che  fanno  eh?  (i)  Fatela  da  Pitagorico 
nella  taciturnità  vofìra  ^  e  lafciando  che  fegui' 
ti  ad  abbajare  chi  non  fa  fare  di  meglio ,  fe- 
guitate  voi  a  farvi  immortale  che  fon  ciò  Jol 
tanto  ti  cafìigate  a    bafìan^^a . 

O  Chiara  matta,  non  badare  a' putti 
Che  ti  danno   molcnia,  anch'io  Riceva j 
Ma  Chiara  come  un  Nugnez   rifcaldau- 
Strida  mettendo  i  pafTcggeri  afforda. 
£     2  Sono 


(  I  )  Genio  carte  8.' 
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/  I  )  Sono  tutti  funghi  del  bofco  che  fofptrano 
continuamente  la  pioggia  per  pareggiare  in  gran- 
de^a  le  quercie  .  *Jhttegonifii  ridicoli  deW  altrui 
fama ,  ed  ojìmati  tiranni  di  fé  mede/imi  non 
s*  aliano  mai  cojloro  un  dito  folo  da  terra .  So- 
no formiche  in  un  moxtimento  continuo  per  di- 
ventar elefanti  ec.  ma  i  fratelli  vojlri  fono  più 
fo^iaùili  e  più  difcreti  di  voi  per  vedere  le  de- 
óole^:(e  vojìre  ^ed  accordarvene  gra^iofamente  il 
perdono  ec.  Ma  converrà  ben  dire,  diceva  io, 
che  que' maledetti  dubbj  ,  abbiano  fatto  di- 
venire eccedo  Nugnez  mefchino  un  cavallo 
aornbrato  ,  e  potraffi  replicare  con  fran- 
chezza 

Ma  fopratutto  f  ha  co^  Granellefchi  (  2  ) 
J  quai  ridon  eh*  egli  abbia  in  ptl  groppone 
Sotto  il  pelame  cinque  guidalefchi . 
Come  mai   è  tanto  balordo  queffo  Nugnez  fi- 
lofofante ,  che  nel   punto  medefimo  che  pren- 
de in  foccorfo  un  libro  Francefe,  e  Io  fta  tra- 
ducendo, ftorpiando  ,  malmenando  ,    e  allun- 
gando per  abbattere  1  Granellefchi ,  grida  poi  : 
S' avvilifchino  non  rifpondendo  .    Sono  funghi. 
Sono  formiche?  Non    ha   egli   detto  nella  fua 
Intréduzione  ;  Perocché  avendo  molte    altre  cofe 
da  fare,    non  ho  ommejfo  d"* intraprendere  quefla 
ancora  fvhito    eh*  io   rifeppi  che  qualcuno  ne  ave» 
•va  rancore?  Il  mio  caro   Nugnez,  difs'io,  ri- 

po- 

(  1  )  Genio  carte  26. 

(2)  Atti  Granellefchi  carte  41. 


ponendo  i  due  libri,  quell'incontro  m'infalli- 
difce.  Vi  ^irò  francamente  che  voi  avete  di- 
fcrtato  il  libro  Francef'e  ,  e  che  intorno  alla 
Tcola  ottima  dc'Graneliefchi  l'crittori  Italiani, 
l' avete  fatto  parlare  a  modo  voftro  con  de* 
farfalloni ,  delle  invettiva  ,  e  delle  contradi- 
zioni,  per  ebbrezza  d'ingiufla  paflione,  con- 
trarie affatto  a'fuoi  Capitoli  uella  Modeftia, 
della  Moderazione,  della  Dolcezza,  della  Crì- 
tica ,  e  di  tutti  gli  altri.  Siccome  voi  avete 
tradotto  quel  libro  ,  e  ftiracchiato  contro  jl* 
buoni,  e  fodi  Scrittori  dell'Italia  ,  a  me  da- 
rebbe l'animo  di  tradurre  le  Prediche  del  Pa- 
dre Bourdalau ,  e  di  provare  con  effe,  chela 
vera  Religione  è  la  Turca .  Quanto  alle  maf- 
fime  filofofiche  fopr-a  ad  altre  materie  ,  dico 
che  il  Francefe  ha  ds'  buoni  riflefìi  ,  che  di 
quelli  voi  non  avete  altro  merito ,  che  d'aver- 
ne troncati  parecchi,  e  d' averne  raguazzati ,  e 
maltrattati  parecchi  altri.  Che  fé  l'originale 
ha  de' leggiadri  colpi  d'ingegnofo  fcultorc  per 
formare  una  ftatua  ,  i  colpi  delle  voflrc  ag- 
giunte fono  di  acetta  di  montanaro  atterran- 
te  una  quercia,  per  far  delle  legna.  E  poiché 
avete  detto  ad  un  paflTo,  che  l'Autore  Fran- 
cefe (  I  )  ha  lo  ftile  in  certi  luoghi  sì  ofcuro  , 
che  ci  vorrebbe  la  penetrazione  [ita  profondijfima 

E     3  per 


(  I  )  Genio  carte  20, 
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per  intenderlo y  e  in  un'altro,  (l)  cbe^  non  in- 
tendete dt  dare  al  Pubblico  una  femplice  tra' 
duxione  ^  un  ^^ ut  or  Francese  ,  ma  un  libro  di 
Majjime  Fjlofofiche  lavorato  alla  vojlra  foggia 
fui  fondo  altrui  ec.^  e  fero  che  volere  levare 
aggiungere  amplificare  ^  e  rijlri»gere  come  torna 
meglio  al  propofito  vojlro  ,  e^  come  avete  fatto 
di  quel  poveretto  del  Pope ,  io  mi  contente- 
rò di  configliare  un  miglior  intendente  della 
lingua  Francefc,  e  della Tofcana  che  non  fo- 
no i  Nugnez ,  e  a  fare  una  efatta  e  fedele  tra- 
duzione del  Libro .  Pofìo  quello  in  confron- 
to del  voflro  ,  farà  fmafcherata  l'impoftura 
interamente,  vendicato  il  lacero  Francefe ,  e 
non  faranno  fvillaneggiati  i  maturi  ,  e  abili 
Scrittori  Italiani  ,  ftrapazzate  le  femmine,  le 
quali  vi  devono  aver  fatti  de*  gran  torti  ,  e 
maltrattato  il  Pubblico  intero  nella  forma 
che  fi  legge  nel  voftro  Genio  .  Due  fini  ave- 
te avuti  Signor  Nugnez  de*  noftri  tempi,  nell' 
opera  voftra  .  L*uno  fu  di  fare  il  faltamban- 
co  impoftore  con  le  filofofiche  materie  al- 
trui ,  l'altro  di  flrapazzare  ,  e  foggiogare  la 
ben  fondata  Accademia  Grancllefca  la  quale 
fa  un  poco  d'argine  alla  Nugneziana  pefti- 
ienza  .  Intorno  al  primo  io  leggerò  le  maflime, 
fé  mi  piaceranno,  nel  Francefe,  nel  quale  , 
per  dirvi  quello  ch'io  fcnto  ,  non  :rovo  pe- 
rò 


' — r— 

(  I  )  Genio  carte  24. 
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rò  certa   rarità  o  novità  pellegrina  ,    e  a  voi 
replicherò    querte    parole  fen^a  cofe . 

Quejìt  che  dibucctando  gli    altrui  fcritti  (  l  ) 
ranno  ^  e  'vejìon  di  furti  i  parti  lore^ 
Saranno  poi  come  ti  corvo  /canotti 
Che  vcjìì  del  pavon  le  penne  d^  oro . 
Mangiano  foghe  i  bruchi  e  i  lor  diritti 
Sono  di  cacar  feta  ^   raa  co  fioro 
Pel  contrario  ,  divoran  feta  pura 
Qua  e  là  ,  poi  cacan  foglie ,  e  fpa^atura , 
Quanto  al  fecondo  voftro  fine  ,  non  manche- 
ranno fogli   fopra   le  maflimeNugneziane  fpar* 
fc  nel  Genio  f  e  fappiafi,  <:he  fé  per  difendere 
il  vero    m'abbatteffi  a  dar  d'ureo   a    qualche 
opinione  del  Francefe ,  non  lo  terrò  per  pec- 
cato, abborrendo  mafltme  d'imitare  il  Poeta 
Nugnez   traduttore  il  quale  dopo  aver  millan- 
tato nelle  Prefazioni    ftrane    de*  fuoi   Roman- 
zacci  con  tanta  boria  ,  che  gì' Italiani  non  han- 
no a  farfi  ftare  da'francefi,  s'avvilifce  poi  a 
rovefciare  un  Francefe  per  rovinare  ,  fé  mai 
poieffe  l'Italia. 

Ritratto. 

Molti  ci  fon  da  animalefca  furia  (  2  ) 
Tra fpor tati  tuttora  ^  e  qutndi  lunge 
Val  fenfo  dritto  di  penfieri  in  traccia. 
E     4  Te- 

(  I  )  Tartana  carte  12. 

(i)  Defpreaux   Poetica  Canto  primo. 
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Temo»   ne' loro  mojìruofi  'uerfi 
^Ahbaffarjt  di  troppo^  immaginando 
Cy  altri  corn  ejjì  abbian  penjato  mai . 
Fuggiam  r  ec ceffo  ^  ed  air  Italia  Yejìi 
Di  fulgente  pa^^a  foco  sì  bello . 
Mifera  Italia   innocente,  perchè    mai   in  ogni 
fecolo  devi  tu  avere  di  quefti  Poeti   Nugnez, 
ì  quali  cagionano  ne' verfi  loro  sì  gran  dubbj, 
che  ti  fcemano  la  gloria  guadagnandoti  lade- 
rifione  degli  efteri .  Sono  ftato  lungo?  mas*io 
vi  dicefi  d'aver  troncata  per    metà    la  mate- 
ria di  quello  foglio  mei  credcrcftc? 


Come 
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Come  incominciai  a   cantare  pojfeggiando 
lungo    le    rive    del    Fiume    Me  duna    i 
frammenti  Poetici  qui  fot tofcr itti  di  pa- 
role, e  non  di  cofe,  e  di  quello  che 
mi  fucceffe. 

Foglio  settimo. 

A  mia  tetta  non  è  molto  roven» 
te,  ma  non  è  poi  (i  )  ptìi  fred» 
da  e  gelata  deli*  Orfa  maggiore  , 
come  dice  il  Poeta  Nugncz  en- 
fatico, per  non  doverfi  rilcalda- 
rc  un  poco  nell'  incontro  di  quel  fuo  Genio 
di  guazzabugli  ribolliti  ;  aggiungete  che  n'ave- 
vamo ventifette  di  Luglio  .  Già  il  Sollione 
furiofamente  difcendeva  vcrfo  al  Marrocco  • 
Taceva  la  ttriduia  cicala  col  fuo  Genio^  e  le 
Vjquaci  rane  fi  facevano  fentire  col  Genio  lo* 
re.  Un  vcfpertino  zeffiretto    Taerc  infuocato 

già 


(  I  )  Genio  carte  69. 
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già  intiepidiva ,  indi  rinfrefcava  .  Nojato  ol- 
treraodo  di  quella  lettura  ufcj  dall'albergo 
mio  villereccio,  e  pafleggiando  fulle  dirocatc 
rive  del  Fiume  Meduna  ,  e  mettendo  in  fu- 
ga qualche  impronta  zanzara  Nugneziana  ,  me 
ne  andava  canterellando  le  cofe  feguenti . 

1.  S^  io  non  credejfi  offender  gli  Scrittori  (  i  ) 
Che  han  rotto  con  lo  fcrivere  ogni  sbarra , 
E  fon  fatti  del  mondo  inondatori , 

Io  canterei  di  "Mar fifa  bif^rra. 

"Ma  appena  ni  udiranno ,    ufciran  fuori 

Con  gli  occhi  te  fi ,  e  con  la  fcimitarra 

Gridando  che  lo  /Iti  non  è  moderno- ^ 

E  daran  di  gran  colpi  at  mio  quaderni, 

2.  Io  non  vo*  rattenermi    tuttavia  ^ 

E  farò  come  il  Cordellina ,  e  Svario , 

Ch*  hanno  /*  interruttore  dietrovia  , 

t///  loro  arringo  che  grida  il   contrario  ^ 

E  feguono  il  parlar  con  energia 

Con  le  ragion  fondate  del  fummario  f. 

Buffoneggiando  le   voci  acclini  te  , 

E  finalmente  vincono  la  lite . 

3.  Sien  le  ragioni  del  fummario    mio  , 

Se  digli  v4ntichi  %4utor  feguo  la  tracóà  y 
..r       Che  invan  per  tanti  fecoli  l  obblio 

Con  efji  ha  fatto  alle  pugna ,  alle  braccia . 
Speffo  in  foccorfo  il  voflro  lavorio 
Egli  ha  chiamato ,  a  dar  loro  la  cacci'a , 

0  fuf 

mmmmm^^  1  ^  .,        ,  ■  .1  ■  ili  ■ 

(i)  Mj^rfìfa  bizzarra  Canto  primo. 
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O  fcfjfurroni  j  o  fcrittorel  di  paglia^ 
Ed  ha  fimpre  perduPa  la  battaglia . 
Chi  dopo  un  breve  tuono  ^  e  un  para  piglia  ,^ 
y'  andajìe  in  fummo ,  o  dileguajQe  in  gt*a^\ 
E  fa  la  vofirà ,  quella  maraviglia 
Delle  Città  di  neve  de^  ^^g^'Kj^  • 
Così  va  chi  aver  fama  fi  configlia 
Dal  rcmorio  de^ftolti   popola^^  » 
C^'  oggi  al  Poeta  fan  plaufo ,  e  decoro 
Con  la  ragion  ,  che  poi  lo  fanno  al   toro . 
Segua  che  vuole  a  que/ìo  mio    libretto^ 
Di  Marfifa  bi'^'^arra  io  cantar  voglio . 
Cantolla  un  altro  ,   e  uon   ebbe  concetto 
Perchè  non  dice  il  ver  d^  effa  il  fuo  foglio  * 
E  il  buon  Turpino  non  aveva  letto  ^ 
Difpre^:^ndo  gli  antichi  con  orgoglio. 
Onde  rirnafe  con  Paris  e   Vienna , 
*Ad  afpettar  qualche  moderna  penna, 

.   Voi  che  non   isdegnate  i  ver  fi  miei , 
E  de*  nojlri  buon  Padri  avete  fìima  , 
Ne  vi  curai  e  de' furor  plebei  y 
Perchè  non  giungon  del  Parnafo    in  cima , 
Voi  brigatella  in  foccorfo  vorrei 
Sola  aie  opre ff a  mia  povera  rima  ^ 
Voi  ricogliete  il  parto ,  e  fate  nulla 
V  arte ,  che  i  figli  nofìri  affoga  in  culla  • 

.  Io  vi  dirò  Jlccome  i  Paladini 
Cambiaffero  /*  antico  lor  cojlume , 
Come  mutaron  gli  elmi  in  T^a-^^rini , 
La  guerva  in  fanno ,  e  in  fprimacciate  piume  _,• 
£  come  P  o^io  e  i  nuovi  librifcini 

Tol' 
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Tolfono  loro  la  ragione ,   e  il  lume , 
Come  la  vecchia  bi^^via  Mavfifa 
Cambiale  in  nuova,   e  i  fuoi  cafi  da  rifatz. 
St.  14.   /  Romanzieri  dair  eroiche  imprefe  ^ 
Dalle  battaglie  ,   e  da'  fublimi  amori  ^ 
Piìt  non  fi  norainavan  nel  Paefe , 
Perchè  i  moderni  erano  ufciti  fuori 
Co*  fatti  de"  Baron ,  delle   Marchefe 
Che  mille  volte  fi  tenean  migliori 
Per  certe  gra^je ,  e  cafi  più  alla  mano , 
JE  amor  più  confacenti  al  corpo    umano, 

1 5 .  Leggeajì  in  quei  ficcarne  entro  alle    mura 
Delle  Vergini  Sacre  ivàn  gli  amanti  (  i  ) 
Come  fuggien  da  quelle  alla   ventura  (  2  ) 
Le  Donzelle  ivi  po/ìe    andando  erranti . 

E  vefìite  com^  uomo  alla  ficur^ 
Dormien   co  mafcbi  del  fatto  ignoranti , 
JE  //  loro  imbroglio  al    terminar   dei  mefi , 
Ed  altri  cafi  ali*  ufo  de  Francefi . 

16.  Nelle  Commedie  il  cofìume    novello 
Correva  ancora y  e  Cavalieri^  e  Dame 
Si  vedean  entro  con  poco  cervello 

Per  r  onor ,  per  /'  amore ,  0  per  la  fame . 
E  Turchi  in  fcena  con  un   gran    drappello 
Di  mogli  pronte  fempre  alle  lor  brame  , 
E  dileggiar  gli  eunuchi  le  fcbiavacce 
Con  mille  detti  lordi ,  e  "parolacce  . 

17.  Donde  gli  amor  ^  gli  equivoci ,  ed  i  gefìiy 

Uniti 

(  I  )  Baron  Trcnch 

(  2  )  FilofofcfTa  prima  edizione . 
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Uniti  alla  natura,    e  al  mal  talento 
Faceano  i  Paladini  al  vii^to  pre/li  y 
O  lo  teneano  in  freno  a  tedio  ,  e  a  /lento . 
%/lltri  Scrittor  più  dotti,  e  difonejli 
Per  i  lor  fini  a  tal  cominciamento , 
Stampava»  libri  fottilt  ,  e  infernali 
Dipingendo  i  mal  beni,  ed  i  ben  mali .   ce» 
Se.  $3.   Marco  e  Matteo  dal  Pian  di  San  Michele  , 
Cbe  della  guerra  un  tempo  eran   vietiti , 
%^ve'van  fatto  parecchie  querele 
Di  quella  pace  ,  e ^  eran  divenuti 
Poveri,   e  al  verde  come  le  candele. 
Ma  finalmente  anch* eji  Jìavan  muti, 
E  j'  eran  dati  alla  Poetic'  arte  , 
Per  guadagnarfi  il  vitto  in   qualche  parte , 
54.   Poiché  a  Parigi  allora  era  l' andar^^o 
Di  Commedie  ,  di  Critiche ,   e  Romanici , 
E    il  popol  n  era  ghiotto  an-^i  pur  paXj(p 
Pur  che  foffer  riforme  a  quelli  dianzi . 
Marco  in  fui  fogli  venia  pavona^^o  , 
Matteo  fuor  dal  fcrittoj  non  creder  flan^^i. 
Sicché  ogni  mefe  ttfcien  da  torchj  al  varco 
Due  Tomi^  un  dt  Matteo^  l'altro  di  Marco  .  ec. 
St,  58.   Erano  in  ver  Poetajlri  eattivi  y 

Ma  dicean  che  fcrivevano    ali*  ufan^a , 
V  ufanxa  era  ejfer  feorretti  ,  e  lafcivi 
D' uno  fi  il  goffo ,   e  gonfio    d^  arroganx»  i 
Gergoni  e  taguaT^n^ar  morti  coi  vivi, 
E  il  far  di   Tomi  nel  mondo  abbondanza  y 
E  il  predicar ,  che  gli  antichi  Scrittori 
JSJonfi  dovean  più  aver  ptr  buoni  t/^utori . 

S9*  "^ 
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5^.  M^  Dudon  dalla  ma^XP   Paladino 
Che  a  difender  gli  antichi  era    un  o4nteo  ^ 
Scudo  lor  padri  a  lui  fin  da  piccino^ 
T^on  pativa  C  apporfi  a   quelli    un  neo* 
Sicché  flampava  qualche  libriccino , 
Che  facea  difperar  Marco  e    Matteo  ^ 
Perch^  ei  rideva  in  ejfo  a  fuo  diletto 
Dileggiando  il  compor  giojjo  e  /corretto,  ce. 
Sr.  6z.  Orlando  in  ver  manteneva  il  fuo  grado , 
Ed  i  nuovi  cojìumi  biafimava  y 
E  per  la  Corte  y  e  a  tutto  il  parentado 
Di  belle  predichette  fciorinava . 
Ma  r  appre^T^avan   quanto  un  fraccurrado . 
Ognun  dicea:   Ben  dite  ,  e  r  afcoltavs  ^ 
E  poi  ridea  quand^  egli  era  partito  ^ 
Gridando,'  Grafie  al   del  fé  n  è  pur  gito , 
6^.   Ei  tuttavia  fi  ficca  per  le  cafe ^ 
Co'  padri  la  voi  e  a  delle  famiglie» 
Quefli  Romanci  nuovi  fitn  la  bafe , 
Dicea  ,  del  far  /'  amor  di  tw/lre  figlie  . 
Gli  antichi  i  forfè  le  avean  perfuafe 
D' un  eroifmo ,  e  a  troppe   maravigli» , 
Ma  i  nuovi  r  han  ridotte  tanto  vili  y 
Che  un  dì  le  troverete  ne^ porcili  » 
6^.  Non  le  menate  alle  Commedie    nutve  y 
Perchè  ie  Dame  vi  fi  ve  don  drente , 
(1)0  rinvilite ^  (z)  0  fé  virttt   le  muove , 
La  foja  le  fa  andare  in  sfinimento. 

Ed 


(  1  )  Vedi  Buona  Mn^glic. 
(2)  Vedi  Dama  e  Cavaliere. 
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Ed  alla  fine  il  vixjo  a  tutte  prove 
Cipeggia^ed  è  premiato^ed  ha  il  fuo  intento^[  1  ) 
Onde  le  figlie  a  caja  rimenate 
Piene  di  trijìi  efemp/ ,  e  ri/cai  date ,       ' 

6$.  Io  non  ifcopro  in  quejìi  nuovi   fo^i^t^.'i, 
E  in   quejìe  Farfe  dette  oggi  efempiari , 
Che  debolex;zs -,  e  mal  condotti    imbrogli  ^ 
Caratteracci  arditi ,   e  truffe ,  e  kart , 
E  tradimenti  a  Mariti ,  e  alle  Mogli  ; 
Poi  fermon  lunghi  per  porre    i    ripari^ 
Ma  il  vi^io  alletta ,  e  la  predica  fianca  ^  ' 
Onde  il  mal  crefce ,  e  il  buon  cofìnme  mtcnca . 

66.  Quejìa  pace  queJV  07Ì0  quejìa  vita 
Del  cojlufne  ttovel  y  Dìo  non  lo    veglia  j 
Oltre  che  f  alma  andar  farà   jmarrita^ 
Vi  trarrà  de' gran  mali  entro  la   foglia, 
E  novera  i  perigli  fulle  dita. 
Orlando y  e  povertà  ,    vergogna^  e  doglia^ 
E  mille  tri/li  effetti  ^  e  confeguen^e  \ 
Ma  tenta  invan  purgar  le   cofcien^e  * 

61.    "Ne  potè  vincer  altro  il  Sir   d^  u4nglantt 
Che  d"  t^ldabeila  l'  effer  obbedito, 
l^on  volle  mai  the  fervente  od  amante , 
Se  le  accojìaffe  a  farle  /'  erudito . 
Effa  ch^  era  una  Dama  delle  fante  ^ 
Di  quelle  che  appelliam  ,  tutte  Marito  y 
*À*  fuoi  voleri  Abboffava  la  fronte , 
£  cita  in  tutti  i  fuoi  dtfcorfi  :  il  Conte . 

Frag. 

(  I )  Ircana  . 
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Frammento  del  Canto  fecondo  nella 
defcrizione  di  Marfìfa . 

Se.  25.  Molte  altre  co/e  ancor  /'  òo  ricavate 
In   certi  ver/i  del  Poeta  Marco , 
//  qual  facea  compofi'^on  sfoggiate 
fer  que*  che  *^more  avea  prefi    con  /'  arco , 
£  guadagnava  almen  per  le  infalate  , 
Da  qualche  amante  nello  fpender  pareo , 
Bajìa,  tra  il  quadro^  e  quella   defcrÌ7^one 
Pojjb  dar  di  Marfija  opinione .   ec. 

Frammento  del  Canto  quarto  fulle  Nozze 
di  Marfifa. 

St.  35.  E  per cV  era  in  quel  [e colo  un  ufan^a 
*Al  Maritar  delle  perfine  altere 
Il  far  di  ver/i  una  grand^  abbondam^a 
Parte  alla  Dama  ,  e  parte  al  Cavaliere  .  ec. 

St.  ^6.  Marco  ,  e  Matteo  dal  Pian  di  San  Michele , 
eh*  eran   torrenti  della  Poefia  ec. 

St.  44.  Rugger  per  il  cofiume  del  Paefe 
Qualche  libretto  anch'  ci  doveva  fare  , 
Dodone  il  Santo  figliuol  del  Danefe 
Gli  aveva  detto  :   Non  farneticare , 
Che  un  libriccin  vo^  farti  alle  mie  fpefe 
Da  far  Marco  ,  e  Matteo  divincolare  y 
Ruggero  ride ,  e  dice  :  Effi  hanno  fame 
Laf dagli  Jìar  y  vuoi  tu  che  manginflrame  ? 
44.   Dicea  Dodon  .*  A'o»  poffo  in  cofcien^a , 
de  van  guajlando  tutte  le  perfine 

Con 


( 

^^  8i  ^ 


Con  Is  lor  Jìampe  dì  mala  influenza  , 
£  d^  un  cojlume  contro  la  ragione 


Che  fino  «e'  Col  e  gì 

Sono  oggiàiat  lo  jìudio  de  taga^xj 

45.   £  imparano  da  quella  uno  jttl  g^ojfa 
0  vera'nente  uno  Jiil  da    bomoarda  , 
Metaforacce ,  e  qualche  paradojfo  , 
0  ver/i  goffi ,  0  fra/i  alla    Lombarda  . 
£  dalle  Madri    [radice  dir  pojfo  y   (  l  ) 
Ch^  apprendono  i  fanciul ,  fé  ben  fi  guarda  y 
%A  maledire  i  morti ,  e  i  tejiamenti  , 
%A  beffeggiar  le  Madri  ^  ed  i  Parenti . 

/\.6.   E  contro  il  Padre  a  por  mano  alla  fpada  ^ 
Corrergli  addojfo  per  farla  morire , 
%^  ingannar ,  a  tradir  qual  fia  la  Jlrada 
Imparano  i  fanciul ,  fé  il  ver  vuoi   dire , 
Forfè  la  fcola  lafciva  *'  aggrada  , 
£  la  lu furia  ,   e  i  la^r^i  ,  ed  il  languir»  - 
Degr{z)  ImpreffarlTurchi  dalle  Smirne, 
£  d*  altri  cento  ,  che  non  va'  più  dirne? 

47.  Vannoti  a  fangue  quelle   Principeffe  (  3  ) 
Che  fono  incinte  pria  che  fieno  fpofe  y 
£  fi  maritan  poi  per  intere(Je  y  \ 

Co*  Duchi  che  non  fan  di    quefle   cofe^> 
Poi  vannQ  a  partorir  Filolofeffc 


(  I  )  Tragicommedia  nuova  . 
(2)  Commedia  nuova. 
(3  )  FilofofelTa  Italiana. 


tA  Rimta  ,  e  a  far  h  faccende  nafcofe  ^ 
tacciò  il  Marito  non  veda  la  prole  ^ 
E  fi  battezzi  un  trifio  s* et  ft  duole. 

48.  Ti  piacer an  le  ÙóH^elle  d''  onore  (  l  ) 
Di  quelle  Principe ff e  della  Corte  ^ 
J^on  mica  vaghe  nel  far  air  amtìre 
"Ma  ingravidate  fenica  aver  con  forte  é 
Mille  garbugli  infami  di  Scrittore , 
Che  -tutto  guarda  con  le  luci   torte , 
E  ad  ogni  mal  facilita  la  via , 
Dicendo.'  Infegno  la  Filofofia. 

4j5?«  Le  Filofofe  fue  hello  è  vedere 
Colme  di  pafjioni  ,  e  debolex^  » 
Tradir  le  Dame ,  e  i  Duchi ,  e  per  dovere 
Far  le  ruffiane  ,  ed  altre  gentilezze . 
JE  far  le  fpie  di  dietro  le  portiere 
Co^  birri  a  lato ,  acciò  si  raccapez^e 
Un  che  fu  ladro  un  tempo ,  e  in  tal  maniera 
Dire  :  Egli  è  quello ,  e  mandarlo  in  galera . 

50.   Le  Prefai^ion  di  quefìi  %Autor  moderni  '^ 
Non  fo  Rugger  s*  hai  fatto  ben  r  efame  ^ 
•Appellano  (  2  )  iflruttivi  i  ler  quaderni 
Filofofici ,  e  vaghi  per  le  Dame . 
Io  fo  che  ci  faran  de^ b»gli  fcherni 
Le  Suore  nofìre  che  di  quejìi  han  fame, 
vico  che  provan  lor  dottrine  Jìrane 
Filofofe ,  e  Ducheffe  le  puttane .  ec. 

Fram- 

Il  I        ...  A 

(i)  Vedi  FilofofcfTa  Italiana. 
(2)  Vedi  Prcfazion  FiJpfofcfTa. 
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Frammento  del  Canto  fefto  foprà  una  ferenata 
di  Mtìttco  Poeta . 

Sr. 31.  T erìgi  è  quecfl  fuor  dai  fentirmnti ^  (l) 
Giìt  dalle  /cale  va  pfecipitando . 
DàH  Gualtieri  comanda  agli  flrumenti 
Che  accettino  Marfìfa  alto  fuonando  , 
Ed  UH  romor  che  fì  tremare  i  venti 
Fecero  i  fuonatori  a  quel  comando  , 
Con  una  marcia  di  timpani,  e  corni ^ 
Ed  chttè  più  dotti  de*  contorni  * 

32.    I  Mu/ìci  cafirati ,  e  quei  da  ra^^^a^ 
Incominciarmt  poi  -la  Serenata . 
Turba  non  s^  udì  mai  cotanto  poi^a 
Di  voce  fafl'tdiofa  ,  e  [gangherata . 
Matteo  Potta  è  per  tinto ,  e  fchiamitT^ 
Perchè  la  Poefia  foffe  lodata  ; 
Pareva  fcritta   dal  fine  al  principio 
Siccome  r  O ragion  di  Sani* i^lipio . 

38.   E  cominciava  :  G  Vergin  ,  Vergin  bella, 
Eftro ,  e  Natura  canora  ,  e  fonora  . 
Marco  Poeta  a  rider  fi  fmafcella , 
E  critica  ogni  detto  che  vìen  fuora . 
I  Paladini  eran  divifi  a  quella  , 
Cifri  dice  bene  >  e  chi  la  di/onora . 
"Dodone  ite  traeva  un  fuo  piacere^ 
E  va  chiedendo  a  tutti  ti  lor  parere. 

2P'  Ed  a  chi  dicea  bene ,  ei   dicea  male  ^ 

F     2  La 

(  I  )  PromcITo  fpofo  di  Marfifa . 


Ed  a  chi  di  ce  a  male  et    di  ce  a  bene  , 

^talché  argomento  va  facendo  tale^ 

Che  i  Paladm  gli  voltavan  le  rene  . 

2Vè  del  ben  ,  né  del  mal ,    Jjodon  gioviale  , 

Potea  trov  ar  ragion  come  conviene  ,  -^ 

Che  i  Paladin  faceano  i  ciarlatani 

Solo  per  parer  dotti ,  e  partigiani .  ce. 

Frammento  d'ammonizione  fatto  da  Ermcllina 
a  Marfìfa  nel  Canto  ottavo . 

St,  28.  Molto  ben  fa  la  legge  nel  fua  core 
La  maritata  ,  che  le  poje  il   mondo . 
Le  ja  la  Vedovella  pel  fuo  onore  , 
E  la  Fanciulla  le  conofce  a   fondo  . 
Ma  la  fcja^  ti  capriccio  ^  ed  il  furore  ^ 
La  vanità  mena  la  man^a  a  tondo ^ 
E  Mnitate  y  Vedove,  e  Don'^elle  ^ 
Spe^Z,^n  le  leggi ,  e  fabùruan  novelle . 
ap.   Un  cojìume  novel  detto  è    r  abufo  j 
Gli  Scrittorncci  pieni  di  lufuria , 
Co'  hr  rifieffi  ajutano  il  mal  ufo , 
Perchè  godon  vedtr  le  donne   in  furia  f 
E  igiovanajìri  lor  dicon  fui   mufo , 
Ch^  è  fdocco  pregiudizio  il  far  penuria  ,• 
Ma  il  Mondo  in  pieno  a  chi  non  ha  cervello , 
Credi  Mar  fi  fa  ,  dietro  fa   un  libello  ,  ce. 


Fram. 


'^  Ss  ^ 


Frammento  del  Canto  nono  . 

St.  57.  In  quejìo  tempo  Marco  aveva  fatte , 
Per  sbalordire  gP  inelperti  putti 
%Alcum  ptjìolone  in  ver  fi  matte , 
JE  le  appellò:   Filorofìa  per  tutti  , 
Ripiene  di  fenten^e  molto  Jlrattè , 
Che  punto  non  recavano  cofirutti , 
Perocch^  elle  diceano  ,  e  di/dicevano 
Sen-^l^a  /ì/ìema  ^  e  poco  s* intendevano* 

58.  Hai  tu  veduto  ma fc  ber  a  a  f^ene^ia 
Ve  fi  ita  da  Corrier  con  la  [curi  a  da  , 
Di  nerbo  forte  a  far  quella  facezia 
D'un  quarto  d*  ora  lunga    in    fui  la  flrada  y 
Che  mena  il  braccio  e  fcoppia ,  e  quell'ine-^a 
Per  quanto  dura ,  //   mondo  tiene  a  bada , 
£  poi  molto  erudito  ti  manda  via , 
Siccome  Marco  ,    dt    Filo  lofi  a  . 

S^.  Per  non  lafciar  Matteo  dimenticato . 
Egli  ave  a  dato  fuori  un   rrtanifejìo  , 
Che  chiedea  mei^^o  feudo  anticipato 
Per  tomo  ,  alf  opere  fue  che  fìampa   prefìo  . 
E  fien  cinquantun  tomo  y   ognun    fregiato 
Di  rami ,  e  bella  carta ,  e  da  del   reflo . 
Tutte  le  mifcellanee   Poefie  ^ 
Sarany  dice  a  y  con  le   Commedie  mie, 

60.  E'   vero  y  fo^ygiugnea ,   che    replicate 
De'miei  divini  fcritti  /'  edizioni  , 
Poco  men  che  ti  Bertoldo  fono  fiate , 
Siccome  fanno  i  miei  cari  Padroni . 

F    ^  Ma 
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Ma  fon  poi  tanto  rare  y  e  ricercate 
Che  tn  bella  carta  ^  e  buone  correzioni  y 
JE  con  figure  in  rame  mdtfpenfabili 
Sen  per  le  Biblioteche    memorabili. 

Si.   Uà  altro Scrittotel  di  fimil  forma. 
Il  qual  delle  Sta^iuu  facea   Poemi  y 
Vt  cui  Dodone  avea  tifo  prò  forma 
De^  fuo!  cattivi  verfi  ^  e  de^ proemi . 
^veviì  detto ,   che  non  prende  norma   (  i  ) 
Dai  fcritti  di  Dodone  ,  e    da'  ftficmi  j 
Che  non  terfa  fcrittura  ne^  bei  detti , 
Ma  che  vuol  effer  fucco  ne^  libretti  » 

^2.  Dùdon   rideva   sgangheratamente , 
Che  non  ha  frega  d*  ejfere    imitato  ^ 
£  gli  rifpofe .  Dimmi  fol amente 
Se  (i  rider  de^  tuoi  fcritti  fìa  peccato. 

10  trovo  ti  tuo  libretto  puzzolente  ^ 

I    Di  trifli  verfi   ,  e   rubacchiar  formato , 
E  non  ci  vedo  il  fucco  che  tu  narri  ^ 
I^afcia  eh"  io  rida  ,  e  le  mafcelh  sbarri , 

^3,   V  ironico  ricordo  che  mi  dai, 
Cy  to  logri  inchiojìro  in  util  delle  gentil 
IS  ho  pofio  in  ufo  prima  ,  come  fai  , 
Buffoneggiando  i  libri  pu^XP^enti . 

11  criticarti  non  /'  ho  fatto    mai  , 
In  eia  pianti  car0e  agi*  innocenti  . 
Or  dico  che  le  tue  Stagioni  in   Canti 
Forman  Iranno  peggior   di   tuttiquanti . 

^4.  Tu  di  che  vuoi  di  fatti ,  e  DQJ*   parole 

Sie- 

(  ì  )  Poema  Autunno. 


Steno  i  tuoi  Ubri ,  in  ^iejìo  farai  falq  . 

Dunque  un  tuo  libro  batte^^ar  fi  "vuole 

Di  Fabbro  una  bottega  ,  o  Legnajj^olo  . 

Deh  cantayAutunni ,  e  Temp) ,  e  Luna^  e  Sole.^; 

]£,  crediti  a  tua  pofta   un  ufcignuolo  » 

Dedica  i  libri  a  venditor  di  pegola  ; 

Ma  tu  mi  par  fli^r^ta  una  pettegola .  ec. 
Cantando  quefte  parole  fen^a.  cofe  io  era  an- 
dato lungo  il  6ume  ben  un  miglio.  Volea 
leguitare  il  canto  ,  poiché  aveva  nel  gozzo 
gran- quantità  di  materia  obbediente  a  ^uell^ 
mafTima:  (  i  )  Più  di  cento  le^^ioni  di  critica 
vale  il  ritratto  al  naturale  d  un  qualche  carattf 
te  the  da  penna  rnajìrevole.  fia  pojìo  it^  ridicolo  ^ 
e  fi  caffi  Icmpre  quel:  penna  riìoejlrevole  .  Ma 
l'ora  era  tarda  ,  e  cominciava,  st,  {^v^  la  yoc^ 
chioccia  .  Diei  la  volta  per  ritornarmene  a 
cala.  Aveva  la  memoria  imprcffa  di  quel  be- 
nedetto Genio  letto  poco  innanzi  .  A  ogni 
paffo  mi  fi  affacciava  qualche  periodo  di 
quello,  e  io  gli  dava  la  rifpofta.  La  faccen- 
da era  da  ridere.  Era  folo ,  e  noi  pareva  cor 
me  d' effe  re  col  Poeta  Nugncz  che  fcriffe  il 
Genio.  E  b.coe  Signor  Poeta  Nugnez ,  diceva 
io,  vi  fiete  sfogato  a  baflanza  co'Granellef- 
chi  ?  Avete  fatta  una  bella  cofa  adire:  (l) 
che  non  mettono  il  nome  loro  nelle  opere^  per  ver- 

F     4  gogna^ 
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(  I  )  Genio  a  carte  15. 
(2  )  Genio  a  carte  15» 
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^ogna  che  hanno  ;  [l  )  e  che  fono  certi  letterati 
alla  moda^che  no»  altro  curano  e  non  altro  fanno 
de' libri  migliori  ^  fuor  cheti  mille/imo  dell*  edf^tO' 
ne ,  ed  il  loro  frontifpi'^io  •  (  2  )  Che  fono  fcrit- 
tori  di  fole  parole  irruginite ,  che  non  eccedono  i 
confini  della  Grammatica  ;  che  dalle  opere  loro 
pojìe  in  un  lirnbicco  non  fi  trae  che  de*  vocaboli 
forfè  non  intefi  da  efft  che  gli  sfiorarono  da  ranci* 
de  carte  ,  e  che  fono  per  decifione  d*  Orai^^io  una 
mandra  di  pecore .  Che  colla  tarlata  lor  fantafid 
non  tentano  mai  un  volo  per  far  qualcofa  di  gran- 
de .  Che  fono  piti  freddi  del  mar  gelato  j  che 
conciliano  il  fonno  •  (  3  )  Che  fono  funghi  a  pet' 
to  alle  querele .  Che  a  un  uomo  di  lettere  che  fi 
diflingua  dal  volgo  de^ pedanti  prefuntuofi  ^  tutto 
fanno  per  ufurpare  la  gloria  .  Che  fono  %/4'nt  egoni - 
fii  ridicoli ,  che  criticano  ciò  che  non  intendono . 
(4)  Che  imbrattano  carte  di  pedante fche  decifio- 
ni  ridicole  •'*  (  5  j  Che  fono  i  pih  piccioli  cagnuoli 
e  ttmorofì  che  menano  abbacando  maggior  fracafi 
fo?  (^6)  Che  V  appellate  al  giudico  di  tutta  la 
letteraria  Repubblica  a  foft enere  che  non  furono , 
non  fono y  e  non  faranno  Poeti  giammai?  Ma 
che  vado  io  Signor  Nugncz  ,  richiamando  al 

cer- 


(  I  )  Genio  carte   12. 

(2)  Genio  carte  22. 

(3)  Genio  carte  26. 

(4)  Genio  carte  51. 
(  5  )  Genio  carte  58. 
(6  )  Genio  carte  71. 
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cervello  quefte,  e  mill'altre  beftialità,  detto 
replicate^  e  triplicate  nel  voftro  Genio  ?  non 
Cete  voi  difccfo  a  paragonare  quefti  poveri 
Granellefchi  (i)  a  pantani  ed  a  fogne}  Oh 
non  fi  dica  il  tale  e  il  tale  j'  è  trovato  nell* 
opera  voflra  ^  i  Granellefchi  non  fi  fono  tro- 
vati, ma  voi  pazzamente  avete  avuta  Tinten- 
zione  di  porli .  Quel  Nuovo  Secreto  del  voftro 
Nugnezino  frafchetta,che  parla  nominatamen- 
te dell'Accademia  Granellefca  direcco  alla  vo- 
ftra  Magnificaggine,  ha  le  fteffe  maflìme  filo- 
fofiche,  che  voi  replicate  con  maggior  volo 
Pindarico  nel  voftro  Genio  .  Ma  io  forfè  ho 
il  torto  ad  addoflarmi  ciò  che  non  deggio  , 
farebbe  \o  fteffo  dell'Abate  Chiari  s'egli  s'ad- 
doflafle  d'effere  un  Poeta  Nugnez  ,  ciò  (la 
detto  tra  parentifi  .  Ma  che  per  tutto  quello 
Signor  Nugnez,  e  Signor  Nugnezino?  I  Gra- 
n*èllefchi  fanno  ridere  quanto  mai  non  potre- 
fte  penfare  ,  (  2  )  ed  accordarvi  grazio/amento 
il  perdono 

Faciamci  cortefta ,  (  3  ) 
L  amore  e  l*  amicizia  non  fi  perda  • 
Ma  a  fiori  io  vo  dtr  fior  merda  alla  merda  . 
Che  credete  voi   Signor    Nugnczone  ,    diceva 
io  camminando  in   verfo  cafa  ,    d'effervi  im- 
mortalato col  voftro  Genio,  che   andate  pct- 

toru- 


(  1  )  Genio  certe  71. 
(  2  )  Genio  carte  32. 
(3)  Atti  GrancJlc/ciii  carte  <^4. 
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toruto  con  que' voftrl  occhi  sbarrati  che  fo- 
»o  ur>  fróntilpizio  del  vofìro  interno  ?  Io  vi 
iofterrò,  che  fé  il  Francefe  è  un  offervacorc 
xnodeflo,  e  fé  parla  con  dolcezza  in  genera- 
le, e  sferza  modeftamente  con  utilità  il  Pub- 
blico ,  voi  apparite  per  quanto  è  lungo  il  li- 
bro,  e  raaffime  nell* articolo  delle  Jìravagan^ 
comuni  un  pedante  rabbiofo  infoiente  fuperbo 
ftrapazzatore  del  Pubblico,  e  forfè  per  le  vo- 
ftre  paflioni  particolari.  Che  bel  Filofofo,  di- 
ceva io,  che  non  fa  altro  che  lodare  fé  fteflb 
di  grand* uomo  fublime  ,  di  quercia  a  petto 
z* funghi  ^  di'  Elefante  a  petto  alla /<?rw/V^  ?  Che 
maniera  è  la  voftra  d'incominciare  quafi  tut- 
ti i  periodi  con  quefte  parole  ?  Qual  pa^ia 
di  ceri  uni  !  Qual  flravagan^a  di  certe  donne  ! 
Qual  f celi  eraggine  di  certi  ben  nati?  Qual  mi" 
feria  di  certi  letterati  !  Qual  ignoranza  ec.  Il 
Francefe  non  parla  con  la  voftra  alterigia 
fprezzante ,  Signor  Nugnez  .  Sapete  voi  che 
apprcffo  chi  vi  conofce  v'è  dannofiffima  que- 
fla  sfrontata,  quefta  imperante  forma  di  fa- 
vellare a  un  Pubblico,  di  che  campeggia  per 
rutto  il  voftro  Genio?  In  vero  io  ho  fatta  un* 
offervazione  che  ha  del  curiofo,  intorno  alla 
fpezie  che  rifvegliate  nelle  genti  di  voi  .  I 
voftri  più  fpafimati  partigiani  ,  fé  difcorrono 
di  Scrittori,  giunti  che  fono  a  dire  della  vo- 
ftra perfona  dnnno  in  quefta  precifa  efdama- 
zione  :  Oh  quello  è  poi  una.  hejiia  ^  e  intendo- 
no di  dire  il  vero,  e  di  farvi  onore  .  Vi  ri- 
cor- 
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cordate  voi  d'aver  tktto    più    di    dieci  volt^ 
nel  voiìro  Genio,  ora   che  la    Critica    è    uti- 
le^ ofa  ch'è  difutilaccia,  ora  eh' è  maldicen- 
za, ora  ch'c  invidia?  e  tutto  per  cinque  be- 
nedetti dubbj   de' quali  con   tanta  modeftia  f^ 
chiefta  la  dichiarazione  ?  Vi  fovviene    d'aver 
detto,  che  vi   fi  vuol  rubare  la  gloria  che  vi 
dà   il   Pubblico;   e  che  poi  lìrapazzate  il  Pub* 
blico  e  lo  dileggiate  nel  voftro  libro  fpezial- 
mente  dove  parlate  di  voi    e    dell'  (  i  )  Italia, 
divifa  in  Jue  fa^itni ,  con  tanta  boria  ,  e  d'a# 
vec  data  quefta  bella  pittura   del  Pubblico  che 
v'efalta   come  voi   dite  ?    (2)    Bolle    di  gente 
una  pia^-^a  che  può  viputarfi  una  maraviglia  del 
tnondo  •  ma.  quejia  gente  majcher^ta    effendo  ,   e 
coperta  alla  mede/ima  foggia  può  dirfi    che  faC' 
eia  una  fola  perfona ,  di  cui  non  fi  difìingue  »| 
il  grado ,  né  /'  età ,  né  il  carattere  ,  ne    il  me* 
irito ,  uè  la  figura  ,  né  il  nome  •   ^ere  larve  ch^ 
P^ {foggiano  gli  Eltft  fi  incontrano  ,   fi  trapajfa- 
*o  ,  fi  fuggono  y  fi  ricercano  y  fi  guardano  ys'ut» 
tana ,  fi  affollano ,  vanno  ,  ritornane  ,   flanno  , 
s  affidano  da  mane  a  fera  in  un  moto  perpetuo  , 
fempre  qualche  cofa  facendo ,  e  non  facendo  mai 
nulla  :   tal  che  feparate   alfine ,  e  divife  dalle  te* 
nebre  della  nette  ,  tornano    alle    cafe    loro  Jìan- 
che  ,  e  sfiatate  non  d*  altro  ,    che    di  vedere ,  e 
d*  effe  re  vedute.   Che  vi    fcmbra    Signor    Nu- 
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nez 


(  I  )  Genio  carte  47.  e  48. 
(2  )  Genio  carte  40. 
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£nez  del  voftro  Pubblico  che  vi  magnifica  ? 
Dove  avevate  il  cervello  quando  fcrivefteche 
alcuni  invidiofi  invano  tentano  di  alzare  le 
loro  fortune  fulle  voftre  rovine,  e  poi  quefl* 
altre  parole  ^  (  l  )  Ntuno  certamente  può  dire 
cb*  io  Jìa  flato  il  primo  ad  offendere  ne  meno 
una  mofca?  Non  fono  dieci  anni  ,  come  dite 
voi  nei  voftro  Prologo^  che  fiete  nato  Poeta 
come  un  fungo  di  forfè  quarant*  anni  ,  e  che 
incominciafte  il  meftiere  della  letteratura  dall' 
aflaltare  il  Signor  Avvocato  Coftantini  nelle 
fue  Lettere  Critiche^  le  quali  gli  avcano  fat- 
to onore,  e  dal  dire  ne'voftriTomi,  ch'egli 
è  un'ignorante  ,  e  dall' attaccare  con  Com- 
medie fatiriche,  e  impertinenti  nel  Teatro  il 
Signor  Goldoni  per  fabbricare  la  voftra  cuci- 
na col  fpezzare  i  laveggi  altrui  ?  Ricordovi  , 
Signor  Nugnez,  che  la  voftra  penna  d'ocone 
giunfe  sì  innanzi  colla  maldicenza  ,  e  coli' 
imprudenza,  voftro  maggior  capitale  ,  ch'el- 
la s'è  meritata  il  morfo  .  O  come  bene  an- 
davano allora  le  infolenze  voftre  per  fabbri- 
care le  fortune  fulle  rovine  altrui  !  Canchero 
eli  erano  nobili  emulazioni  lodare  da' Greci  , 
e  da' Latini.  Vi  ricordo,  che  i  Granellefchi 
non  altro  fine  hanno,  che  di  foftenere  la  lo- 
ro ottima  fcola  ,  e  la  fofterranno  ,  oh  la  fo- 
fterranno,  Signor  Nugnez,  la  fofterranno  ,  an- 
dava io  dicendo  .    I    buoni    talenti  de'jjiovi- 
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netti 


(  I  )  Genio  carte  85». 


netti  non    hanno    da    eflere    fgangherati    dalle 
voftrc  innovazioni  ridicole*  sì  sì  innovazioni 
ridicole,  diceva  io,  come  Te  il  Nugnez  fofle 
ftato  preiente,  e  mi   guardaffe.  Che    dite  voi 
che  i  Granellcfchi   (  i  )    col    'oano    pretejlo  di 
cercare  il  vero  vogliono  far  trionfare    /'  impo/ìu» 
va?  Eh  via  Signor  Nugnez  ,  mi   maraviglio, 
cfli  non  ifviano  dalle   ftrade  accordate,  e  cal- 
cate da  tanti   fecoli .  Tolga  il   Cielo  che   tri- 
onfi la   voftra  impoflura  d'innovazione  vizio- 
fa.  Che  diavolo    di    maflìme    filofofiche   fono 
<juefte  voftre?   (  2  )  La   Dama  non   deve  fcuo- 
terfi  che  l'artigiana   le  prenda    il    fuo  pofto  ? 
Si   fcuote  per  la  pericolofa  occafione  di  trovarfi 
a  fronte   d  altra   ùelle^^a  0    d^  altro   fpirito    pih 
raffinato  che  reietta  m  fcrfe  la   fua  preceden^^a  y 
e  la  faccia  /comparire  al  gran    paragone  .    Per 
Pindaro  ch'io  non  lo  come  le   Dame  vi  fof- 
frano.   Voi   rovefcierefìe    co'  voftri    rifleflì    di 
Filofofo  beftiale,  ghordini  delle  Gerarchie  del 
Cielo  .    Come    vi    lalclate    fcappare    che    voi 
fcrivere  perchè  ognuno  intenda  ,  e  per  utilità 
del  Comune  ,    e    poi  dite    che    i  Granellefchì 
(.3)  a  criticar  Ji  rijlrinp^onoC  opere  vo/ìre  fen^a 
arrivar  ne   meno  ad  intenderle  ?  Che   fono   mal 
cjuelti  mileri  Granellcfchi  ,  più  ftolidi  de*  fac- 
chini d'Alpago?   Vedete    Signor  Nugnez    co- 
me 


(  I  )  Genio  carte  71. 
(2)  Genio  carte  ^9. 
(  3  )  Gemo  carte  i6. 
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me  la  rabbia  v'accìeca.,  e  vi  fa  toncradi-re  ? 
Fermatevi  Signor  Nugnezj  the  vogli^tio  dire 
quelle  voflre  pare/le  :  (  i  )  Bettch^  tò  non  ami 
gran  fatto  di  ^ìpQ)>iaYe  l* altrui}  QPtsh.  buòno  , 
non  facefte  voi  darfi  delle  palme  neH^  amiche 
tante  volte  il  povero  Dottor  Goldoni  vofire 
degno  competitore  ,  a  rubargli  di  nafcofto  \t 
idee  delle  fue  fatiche,  iprevenirl*  nel  Teatro 
con  effe  per  dife'rtarlo  ?  Dove  fono  1^  voftfe 
ojiginali  produzioni?  Quella  voftra  Filofofia 
per  tutti  è  altro  forfè  che  un  rubacchiame-n- 
to  continuo  raguazzatjo  per  tonfeflìorre  -delle 
iticdefime  voftre  poftille  ,  d* Orazio  ,  d^i  Boe* 
zio,  del  Puffendoi-fio,  diOantc^  di  Boelò  ,  e 
di  vent' altri?  Con  quefta  differenza,  che  (ic- 
come  r apparecchiò  fa  tiftJtart  i  Ììé»ntijVrttJti 
nelle  opere  altrui  ,  volendo  voi  racchiuderli 
con  laconifnro  ne' voftri  v«erfacci  martelliani, 
rjcfcono  fconneffioni  lenza  lume,  prta*,  e  rot- 
ti infofFribili  ,  fcoppj  di  kuriada  che  nulla 
JUfegnano .  Che  Uomo  è  mai  quello  delle  vo- 
ftrè  Lettere  Filolofiche?  Egli  è  qaei  iftefchi- 
no  del  Pope  da  vói  fpogliaro,  tafiaglia'co,  ta* 
gliato  a  pezzi,  sfigurato.  Non  c'è  favata  vo- 
ftra.che  non  abbia  deiitro  per  la  maggior  par- 
te rtiàtlsria  d'altri  mal  traffinata  .  'Qannti  li- 
bri mi  paffano  per  le  m«ni  che  diifero  in 
profezia  con  buon  garbo  il  materiale  che  voi 
malmenafte  ?  M'appello  alla  letteraria  R^puù- 

bit. 
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(  I  )  Genio  carte  5. 
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khcay  al  Popol  tutto.  Non  s'è  veduto  cer- 
vcilo  più  mefchmo  inventore  del  voftto.Ghè 
gran  precettore  !  In  materia  d' opere  Teatra- 
li (  I  )  mi  piace,  e  non  mi  piace  fi  fuh  dire* 
Non  alrro  Signor  Nugnezone  ?  Oà  font  deiui 
les  connoiffettrs}  (dice  il  voftro  Francefe)  Ih 
font  partout  oìc  il  ^  a  des  lumieres ,  &  de  Is 
candeur »  (2)  Che  bel  paragone  è  il  voftrd 
Signor  Nugncz ,  di  quelli  che  difcorrono  full* 
opere  voftre ,  con  quelli  che  difcorrono  fugli 
affari  de' Monarchi?  Da  Granellefco  d'onore 
che  balla  cjuel  paragone  per  conofcere  la  fol- 
le idea  che  avete  di  voi ,  e  per  cantarvi  cott 
buona  cofcienza: 

Per  le  lor  prove  telacch  cP  aragno  (  g  ) 
Levorno  il  ceffo ,  e  andavano  intuonando  ! 
Jo  fon  Gradajfo ,  io  fono  il  Conte  Orlando* 
Chi  non  deve  vedere,  e  udire,  e  diredique* 
voftri  Trojan!  che  conducono  sì  gran  cofe 
nel  giro  di  ventiquattr'òrc  .^  Ben  vi  fta  che 
nelle  Rapprcfentazioni  delle  Fiabe,  Truffaldi* 
no  vi  beffi  faccndofi  fpingerc  le  mille  miglia 
da  Dn  mantice  diabolico  <  che  gli  foffia  nel 
dìretano  per  corbellarvi.  Chi  non  deve  ifco- 
prire,  e  giudicare  avVWitc  le  Regine  nella  vo- 
ftra  Didone  in  Trono,  die  fa  un  contrailo 
d' un'  ora  come  una  pettegola  con  Jarba  perch' 

egli 
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(  I  )  Genio  carte  65. 

<  2  )  Genio  carte  6.  e  carte  iJj. 

C  3  )  Tartana  carte  i^. 


egli  non  fieda  in  prefenza  lua  ,  e  alfine  egU 
ficde  alla  barba  della  Monarcheffa?  Va  a  pen- 
nello che  nelle  Fiabe  il  Re  fieda  fui  focola- 
re, e  mandi  la  Principeffa  nella  fpazzacucina 
per  imitare  la  voftra  fapienza .  Eh  Signor  Nu- 
gnez  colerico,  sì  gran  rabbia  moife  io  voi  il 
Ditirambo  de'  Partigiani  del  Truffaldino  che 
fìnifce  con  quel   verfo 

Sin  che  fia  fpoetatB  l*  univerfo 
che  abbiate  a  dire  con  tanta  furia  fuperba  do- 
po un  cattivo  ritratto  della  voftra  penna  d'o- 
cone  .•  Le  perfine  di  quejlo  carattere  ec.  preten- 
dono  di  [ereditate  dieci  volumi ,  e  di  far  paffa* 
re  per  pa^i  i  veri  Filofofi ,  e  di  [poetare  per 
fino  i  veri  Poeti.  Deh  ditemi  in  grazia,  ami- 
co Nugnez,  non  mei  tenete  più  nafcofto  , 
credete  voi  veramente  che  i  voftri  volumi 
fieno  Opere?  Tenete  voi  nel  cuor  voftro  per 
fermo  che  le  fcritture  voftre  di  Teatro  fieno 
più  che  una  competenza,  una  gara,  un'emu- 
lazione con  Truffaldino  ?  Per  ^ietà  palelate- 
mclo  ,  io  non  ho  si  trifta  opinione  di  voi  da 
credervi  tanto  fciocco  che  per  buone  le  te- 
niate.  Vi  perdono  che  m'abbiate  dipinto  a 
modo  voftro  Filofofaftro ,  che  m'abbiate  (i) 
sfidato  a  produrre  qualche  opera  matura  quafi 
che  il  Ditirambo  non  foffe  più  maturo  di 
quanto  raai  producefte  alle  tenebre  .  Vi  per- 
dono  che    m'abbiate    paragonato    cieco   dall' 

iftin- 

Ci  )  Genio  carte  95. 
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ilìinco  biliofo  ,  a  un  facitore  di  canzonette  da 
piaXj(a  ^  tutto  vi  perdono,  ma  confcffatemi  la 
verità  dell'interno  voftro,  e  fino  che  non  la 
palefate  lafciateci   replicare. 

Ma  la  Commedia   è  [pecchia  naturale  (  i  ) 
D' uman  cojlume,  in  favellar    condito 
Urbanamente  con  faceto  fale . 
Prima  di  fare  a*  Grancllrjcbi  invito 

Fanne  una  tu  non  pa-^a  ,  ne  bejìiaìe , 
Ida  cb^  abbia  il  fuo  ripien  fano ,  e  l'ordito* 

%/lllor  poi  fali  ardito 
Sul  monte  d*  Elicona ,  e  gli   disfida  * 
Intanto  lafcia  che  di  te  fi  rida . 
Voi  vero  Filofofo  Signor  Nugnez  ?    Quel  vo» 
flro  Genio  è  un  ritracco  delia   più  rabbiofapaf- 
fione  che  dice  il  contrario  .    Voi    vero    Poeta 
di  Teatro  con  la  fcorta  d*  un  Francefe  ?  Udi- 
te un* alerò  Francefe. 

%4ttor ,  mi  rido  quando  io   ti  rimiro  (  2  ) 
Di  ciò  che  vuoi  lento  a  [piegarti ,  e  infin9 
Pur  non  m' informi ,  e  [viluppando  male 
Un  intreccio  [ientato ,  in  gran  fatica 
Cangi  il  divertimento .   Minor  pena 
^vrei  che  declinando  il  Nome  andaffi 
D'  Orefte ,  o  %/fgamennon  come  fanciullo , 
Che  di  confufe  maraviglie  un  monte 
M' introna f[er  gli  orecchi  ,  ed  allo  [pirto 
■k  l^ulla  diceffer  poi,  e  e. 

B  G  Voi 

(i)  Atti  Granellefchi  carte  42. 
(2)  Deipreaux  Poetica  Cane.  ni. 
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Voi  vero  Poeta  Pindarico  Anacreontico,  apri- 
tofe  dì  nuove  ftrade  con  l' autorità  d'  un  Fran- 
ccfe  ?  Afcoltatc  queft*  altro  Francefe  ,  Signor 
Nugnez. 

Invan  mi  tenta  (  i  ) 
La  voflra  melodia  ,  fé  improprj  fono 
Termini ,  e  fìile  incolto ,   e  pien    di    vi^io  • 
Barbarifmi  pompofi  io  non  ammetto , 
r  l^è  d*  ampulofì  verfì  i  folecifmi 
Orgoglio/i  mai  f  offro  *  e  e. 
Difendetevi  col    voftro  anonimo  Francefe   da 
quell'altro  nominato   che    vi    dipinge   Signor 
Nugnez  Poeta  da  dieci  anni  in  qua  . 

Veggiamfovente  <^  arte  ignudo  un  uomo  (  2  ) 
%A  cui  fugge  un  bel  tratto  alcuna  volta 
Per  accidente  .   Un  vano    orgoglio  gonfia 
Il  himerico  fpirto ,  Ognora  al  labbro 
Ha  r  eroica  trombetta  ,  e  fiero  ei  foffìa . 
La  fregolata  mufa  mai  s*  innalza 
Ne*  vagabondi  fuoi  carmi  infelici  y 
Che  per  lancia  eperfalti.  E'  dibuonfenfo  , 
£*   di  buona  lettura  mal  fornito  ^ 
Manca  di  nutrimento ,  ad  ogni  tratto 
Si  fpegne  il  focofuo ,  r alluma  ,  e  ammorba . 
(  3  )  ^^P^  flylum  vertasy  iterum  qua  digna  legifìnt, 
Scripturus  :  ncque  te  ut  miretur  turba^  labores , 
Contentus  paucis  yleSioribus ,  t/fn  tua  demens 

Vili- 

(i)  Dcfprcaux  Poct.  CI. 
(2)  Dcfprcaux  Poct.   CHI. 
(  3  )  Graz.  Sat. 
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Vilibus  in  ludis  dìBari  carmina  malis 

(l)  -   »•---  Poe/ìa  novella 

£'  una  canna  di  bronco  atta^  e  gagliarda 

Confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento , 

Che  mantacando  articoli   parole  ^ 

E  rutti  verft .  Se  aver  don  potejfe 

Di  favella  ,  un  mulino ,  una  gualchiera , 

Chi  vincerebbe  in  Poefia  le  ruot» 

Volte  dair  acqua  che  per  doccia  corre  ? 

Tanto  folo  il  romor  j'  ama  ,  e  il  rimbombo . 

Ejlro  vuol  dir  furor ,  ma  no9  di  pa^^  •   (  ^  ) 
Volo  è  un  penftet  leggiadro , 
"Ma  non  un  ra^^  del  Giovedì  graffo  • 
Inven^ion  ,  non  un  quadro , 
O  una  cornice  d^  un  panno  d^  ara^^ 
Dove  fi  veda  un  compo/lo  ,    un  ammaffo 
D'  Uve ,  Sirene  ,  e  Comete  in  gua-r^tto 
E  Proferpina ,  %/ffiolfo  ,  e  Macornetto .  cc. 

(g)  Che  gtova  il  dir ^  che  faprefie ^e farefle ^ 
Ma  che  n§n  fate,  o  dite  ,  o  non  volete 
Perche  la  moda  y  e  le  perfine  onejie 
Di  fcritture  all'  ufan^a  oggi  hanno  fete . 
Di  più  ragion  ci  fon  penfari  e  tefle  ; 
Le  più  fon-  bufi ,  e  ftolte  ,  or   che  direte  ? 
Uno  è  ti  buon  gufio ,  una  la  lingua  pura, 
G     2  £  non 


(  I  )  Gafparo  Gozzi  Mondo  Morale  Tomo  3. 
carte  8. 

(  2  )  Carlo  Gozzi  Canzon  per  il  N.  H.  Vcnier . 

(  3  )  Carlo  Gozzi  Ottave  per  la  N.  D.  da  Le- 
2e. 
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E  non  è  un  pa/  di  brache  una  fcrittura. 
Molti  fono  gli  ftil  diftmiglianti , 

£  tutti  buon ,  ma   non  è  buono    il  vojlro , 
Percb^  egli  è  quel  che  vi  fi  para    innanti 
Opra  del  cafo ,    o    d' appellato    tnchiojiro . 
Non  fono  i  buon  del  Burchiel  tuttiquanti  ^ 
JE I  buon  j' uferan  fempre  al  mondo  noflro , 
£  dico  che  colui  che  non  ha  cal^e 
Dice  ch^  è  moda  andare  a  gambe    fcalr^e . 
J^è  prendiate  per  legge  di  creanza 

Che  fta  tutt' un  lo  fcrivere ^  e  i  ve/liti. 
Gli  antichi  libri  ancor  fono  all^  ufam^a  y 
Ed  i  cappelli  a  Zucchero  fon    iti . 
La  vofìra  opinion  non  ha  fejlan'^a  : 
Non   "v  ojiinate  ,  o  »'  andrete  fmarriti 
In  fulle  Jhfoje  co^  dimejfi  panni  ^ 
E  tn  mano  al  rigattiere    ogni    cinqu  anni. 
Se  Dio  V  ha  dato  fertile  talento 

Non  crediate  d^  aver  faenza  infufa , 
VercV  ei  ci  diede  ancor  V  oro ,  e  /'  argento , 
Ma  tn  una  majfa  di    loto  confufa  y 
E  ci  vuol  tempo  y  e  fìudio  ^  e  fuoco  ^  e /lento 
%A  rtpurgarlo  y  e  quefio  è  ctò  che  s^ufa^ 
E  non  le  vofìre  fcritture  moderne,, 
E  un  minacciare,  e  un  firalunar   lucerne. 
Chi  n    può    trattenere   di    non    vilipendere  la 
voftra  profunzione,  la  voftra   infr lente  opina- 
ta imppfìura  ,  Signor  Nugnei?  Non  tenete  voi 
fcola  di  sf.iccir.taggine?  Al  voflro  ftolareNu- 
gnezino  sfror^tato,  non  avete   infegnato    a   di* 
re  nel  fuo  Nuovq  Secreto  alla  noftra    Accade* 

mia 
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mia  compofta  di  chi  fa  pere ,  dopo  mille  altre 
ftolide  improprietà,  alla  pagina ventitluc,  che 
i  Granellefchi  fono  airofcuro  della  Storta  an- 
tica e  moderna  i,  ignoranti  di  jcien^e  e  d"  %Arti , 
ìgnorantijjimi  di  erudizione  Greca  e  Latina ,  con 
altre  beli-:  gentilezze  da  fuo  pari  a  tale,  che 
gli  parea  di  fminuzzare  porci  in  una  bottega 
e  di  fare  falficcia  ?  Quai  rtupore  ,  fé  a  torto 
ofFefi  uferanno  i  Granellefchi  libere  le  parole 
fcmpre  maggiornnente  ?  Tanta  prolopopea  vi 
mafce  per  cinquanta  Commedlacce  deformi 
malefcrittc,  mal  intrecciate  ,  male  fcioite  ,  del- 
le qu{«ii,fe  cinque  ebbero  qualche  fortuna  per 
lebeftialità,  per  le  novità  de'codumi  T'irch' ,  e 
Chinefj,  per  le  decorazioni  ,  per  if  Donne 
ammazzate  in  fugli  alberi  come  uccelli,  rifa- 
fcitate  come  le  Fenici  j  quarantacinque  poi 
delle  cinquanta  abborrìte  e  cadute  ,  iono  la 
rovina  de' poveri  Medcbacche  ,  dtlle  infelici 
Brcfciani ,  che  limarranno  infine  vittima  del- 
la vortra  impoftura?  O  quanti  dopo  cffere  fta- 
ti  alle  Commedie  Nugneziane  da  me  incon* 
traci  mi  diffcro  quelle  parole  fen':^a  co/e , 
Il  coflume  dev  ejftre  un  bordello  (  l  ) 
O  in  tutto  una  virtk  che  non  fi  trova . 
D*  otto  vecchie  Commedie  in  un  fardelio 
Ricuci  i  fatti  ,  la  Commedia  è  nuova  ec. 
E  che  per  qucfto?  Mi  piace  e  non  mi  piace  fi 
può  dire  y    dice    il    Nugnz    ma    non  altro.  Si 

G     3  pro- 

(  I  )  Tartana  carte  25. 
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provi  alcuno  a  difcorrere  fopra  dugento  dub- 
bj  per  dugento  groffe  deformità  ,  beftialità  , 
irregolarità  ,  che  abbellifcono  una  di  quelle 
cinque  fortunate  all'  ufcio .  Voi  fiete  Poeti 
con  Orazio 

Libera  per  vacuum  pofui  vejligia   princeps 
Non  aliena  meo  prejfi  pede . . . 

Chi  è  quel  temerario  Grammaticaccio  che 
Iprezzerà  le  quarantacinque  precipitate?  Voi 
iicte  Poeti  con  Orazio 

•  .  .  .  •  Sed  habet  Comaedia  tanto 
Plus  oneris ,  quanto  venia  tninus . . . 

Chi  averebbc  mai  detto  che  Orazio,  quel  va* 
lent' uomo  d'Orazio,  che  fcriffe  e  pensò  co- 
sì bene,  che  fu  il  flagello  de' cattivi  Poeti  , 
e  cattivi  Scrittori  de'iuoi  tempi  ,  doveffe  di- 
venire in  quefto  fecole  il  difenfore  de'  peflì- 
mi  Poeti ,  e  fterminatore  de'  buoni  !  Eh  Nu- 
qnezoni ,  e  Nugnezini  convien  entrare  nel  mi- 
dolio  .  Voi  fiete  quelli  che  fanno  il  fecolo 
poltrone  fprezzando  la  folidità  ,  e  la  diligen- 
za nel  leggere  ,  con  le  voftre  fole  di  poca 
fatica.  Che  gioverebbe  il  ricopiare  qui  tutti 
i  paflì  d'Orazio  che  vi  ftanno  in  fui  corpo, 
ch'io  credo  che  fieno  fccentomila  quattordici 
e  mezzo  ?  Non  farebbero  letti .  Romanzi ,  Com- 
medie ,  bordellcrie  come  le  voftreie  vogliono 
cffere  oggidì.  Vorrei  fapcre,  Signor  Nugnezo- 
nc ,  perchè  avete    troncato    quel   periodo  del 

Fran- 
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Franccfe  dal  Genio  ,  che  dice  (  i  )  Orario  rac- 
comandava la  lettura  degli xAnticbi ^s  fopratutte 
de^  Greci  con  quefti  verfi 

f^os  exemplaria  Graca    (  2  ) 
No&urna  verfate  manu  ,  verfate  diurna . 
I^unc  veterum  libris ^  nunc...  (3) 
Ducere  follicitce  jucunda  oblivia  vita  ec. 
Eh  via  Nugnez  moftruofi  .   Se    Orazio  aveflc 
iprczzati  gli  Antichi  ,  s'egli  avcffe  fprezzata 
la  purità  della  lingua  ,    s'egli    aveffe    penfato 
come  voi  /  cagionati    tanti    vergognofi    dubbj 
come  voi   fate,  e  foffero  reftati  duri  duri  co- 
me i  voftri ,   farebbe  fiato  un  Poeta  Nugnez, 
e  non  un  Poeta  Orazio  ,    e    non    sbaverebbe 
più  memoria  di  lui,  che  come  quella  appunto 
de'Bavj  e  de'Mevj    che    ha  lafciata  Virgilio, 
fimile  a  quella  che  lafcieranno  gli  Accademi- 
ci Granellefchi  de*  Poeti  Nugnez  .  Così  dice- 
va io ,  e  fofihando ,  e  sbuffando    volea    profe- 
guire*  Era  giunto  a  cafa  fenza  avvedermene. 
Ecco  un  fervicore  che   mi   reca    una  lettera  . 
E  bene,  difs*io,  quefto  foglio    mi  fvierà^  da* 
penfieri  che  m*  han  rifcaldacot  Apro  la  lette- 
ra. Leggo. 


Co. 


(i)  Franccfe  a  carte  ni. 

(  z  )  Poct. 

(  3  )  Sat.  6.  lib.  2. 
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CarìJJìmo  %/fmico . 

Noi  abbiamo  naturalmente  poca  inclina- 
zione allo  fìudio.  Unfentimcnto  d'ono* 
re,  e  1* avervi  fentito  mille  volte  dire  j  che 
l'ignoranza  è  vergognofa,  maflìme  nelle  per- 
fone  ben  nate,  m'aveva  dato  dello  ftimolo  , 
e  m  era  innamorato  de' libri  quafi  non  volen» 
do.  Dilettandomi  della  Poefia  Italiana  appal- 
lionatamenre,  e  delle  buone  lettere  ,  e  chie- 
ftovi  a  quali  letture  doveflì  appigliarmi  prin- 
cipalmente, dopo  parecchi  preamboli,  vi  ri- 
ducefte  a  dirmi ,  che  veggendomi  infine  orti* 
nato  a  volere  efercitarmi  nella  Italiana  Poe* 
fìa  ,  la  quale  è  pure  un*  adornamento  ,  mi  rac 
comandavate  in  grado  eccellente  la  lingua 
Tofcana,  e  quanto  alla  lettura  ^  ch*io  non  mi 
ftaccaflìdal,Dante,dal  Petrarca,  dal  Boccaccio, 
e  da  certi  buoni  ch'hanno  fcritto  a  que'tem- 
pi,  e  ch'io  doveffi  leggere  tutti  i  libri  di 
lingua,  l'pezialmente  gli  Antichi.  Non  poflb 
trattenermi  di  non  lagnarmi  con  voi  come 
con  quello  che  m'ha  fatto  gettare  il  tempo. 
Due  libretti  ,  uno  intitolato  Nuovo  Secreto  , 
l'altro  Genio  e  cojìumi  del  f ecolo  preferite^  m' 
hanno  pofto  in  gran  confufione  .  Dicono  efli 
che  l'imitazione  è  una  fcempieria  vergogno- 
fa, che  gli  antichi  Tofcani  fono  rancidumi  , 
che  fc  (  I  )  Dante  ^  .Petrarca  ,  Boccaccio  vivef' 

fero 

(  I  )  Genio  carte  ò8. 
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fero  oggidì  non  vorrebbero  efft  a  patto  alcuni 
aver  fcritto  come  fcrijjero  in  verfi ,  e  in  profa . 
Che  voi  altri  fiere  raccoglitori  ,  e  fcmÌDato« 
ri  di  fole  parole  muffate ,  che  fiere  pedanti  , 
e  al  più  )  foli  grammatici  •  (  I  )  Cbe  la  trop* 
pa  lindura  ed  efatte^a  nelle  ftile ,  e  nella  Un* 
gua ,  e  una  imitazione  degli  antichi  ,  indeboli* 
fce  le  idee  ,  e  fnerva  le  più  forti  efpreffioni  . 
Vi  fanno  uno  ftrapazzo  con  tanta  franchezza 
che  fembra  ch'abbiano  ragione  .  Nel  Genia 
poi  mi  vanno  a  fangue  quanto  mai  non  po^ 
crefte  immaginarvi  parecchie  cofe,  e  tra  l'al- 
tre quello  palfo.  (2)  V* ha  un  ardire  Poetica 
a  cui  tutto  effendo  permeffo  ,  /'/  folo  efìro  fuo 
fovrumano  ferve  di  giuftifìca^jone  ,  e  di  fcufa  • 
Udite  queft' altra  fé  mi  deve  piacere.  Dice  lo 
Scrittore  del  Genio  (3)  che  vuol  tradurre  il 
libro  Francefe  con  maggtor  chiare^ji^a  e  vefltto 
alla  fua  foggia  perchè  al  giorno  d*  oggi  dentro 
r  Italia  uojira  per  ammaejìrarjt  non  fi  vuole 
ufare  molta  fatica  y  e  più  innanzi  egli  narra  che 
Co' Romanzi  fuoi ,  e  l'opere  fuc  Teatrali  (4) 
ottiene  P  intento  d*  ifìruire  il  mondo  che  vuole 
oggidì  imparare  con  poca  fatica.  E  poco  prima 
egli  ha  fcritro:  Fu  fempre  vero  il  proverbio  , 
che  avendo  un*  occhio  folo  ,  giova  molto  d*  abitai 

re 


(  I  )  Genio  carte  21. 
(2)  Genio  carte   14. 
(  3  )  Genio  carte  9. 
(4)  Genio  carte  6g, 


5é^  io6  ^ 

m  II  I 

r«  in  paefe  di  ciechi.  Fregatevi  ,  prcffo  ch'io 
non  dilli,  de' voftri  libri  tutti  antichi,  e  mo« 
derni,  e  della voftra  lingua,  e  degli  cfempla- 
rj  d'ogni  fcienza,  e  d'ogn'arte  ,   io  intendo 
if  erudirmi  eoa  poca  fatica.  Son'  io   fuori  dell* 
Italia    nojìrat  ch'abbia    d'  amraaeftrarmi    con 
iftcnto  e  ludore?  Son*  io   fuori    del  mondo  eh* 
abbia  a  perdere  il  benefìzio  d^  imparare  con  pQ» 
ca  fatica?  Anderò  ogni    fera    alle    Commedie 
dello  Scrittore  del  Genio y  compererò  i  fuoi  Ro- 
manzi ,    ed  eccomi   un  grand'  uomo  fenza  le 
voftre  lungaggini.  Chiufo  in  un  palchetto  be- 
vendo un  Gaffe,  o  mangiando   una  Folichet« 
ta  con  qiialche  compagnia  geniale  ,  con  buo- 
ni   cofcini   fotto  ,    dall'  alte^^a    di  uh  Teatro 
mi  verranno  fpinte    dolcemente    nel    cervello 
da'  moderni  Scrittori ,  e  Poeti  riformatori ,  co- 
me con  un  criftero  tutte  le  fcienze,  eie  bel- 
le arti ,  fpezialmente  la  Poefia  .  Che  non  im- 
parerò dagli    eruditi    Romanzi  ?    S'  intendono 
fetida  fatica  ,  non  averò    bifogno    di    Crufca  . 
S' io  troverò    fcritto    (  i  )   fpettacalofo  ,  dirò   : 
Ecco  che  quefto  grand' uomo    da  Brefcia  (2) 
tirricchifce  la  lingua  Tofcana,  e  fi   fa  onore  . 
S' io  troverò    (  3  )   fchernire    in    ifcambio  di 
fchermire,  dirò:  Ó  quanto  mi  piacciono  quc- 
fte  libertà  Oraziane!  S'io  troverò  fcritto,  per- 

fici 


(  I  )  Genio  carte  19. 
(  -2)  Genio  carte  6j. 
(3)  Pellegrina  cap.43.  e.  103.  e  in  piti  luog*-' 


«•^  107  ^ 

fici  tapetty  io  non  mi  perderò  a  farcii  Gr^wi- 
matico ,  e  a  pcnfaré ,  fé  fieno    tapcti    di    Per- 
fia ,  o  capcti  di  frutta*  a    che    vagliono   qué- 
fte  ftitichezze  che  non    lafciano    mai    levare  »» 
Mto  da  terrai  Ho  già  paflate  le  prime  Icole. 
So  qualche  pezzuolo   d'Orazio  ,    qualch' altro 
di  Cicerone,  qualch' altro  d'Ovidio  ,   e  d'al- 
tro Latino.  So  che  c'è  ftato    un'Omero,  un 
Pindaro,  un'Anacreonte,  e  tanti  altri;  potrò 
dire  ch'io  fo  a  mente  tutti  gli  Scrittori  Gre- 
ci, e  Latini,  perchè    per    fcriverc    Poefia  in 
lingua   Italiana,    (i)    ella    non  deve  degenerar» 
dalla  Greca ,   e  dalla  Latina  .    La    ì^ atura  ,  O 
fi  a  l^ aturale  io  1'  ho  .   Per  /'  ejlro  fovrumano  a 
cui  ferva  tutto  di    giufìificaxjone    e   di  fcufa   , 
non  manca  vino.  (  i  )  /  Poeti  nafcono  Poeti- 
s'io  fon  nato  Poeta,  di  che  averò   bifogno  f 
Ho  un  occhio ,  fiamo    in    un    Paefe    di    ciechi  i 
s'io  vorrò  farmi    onore    H)    farò    dall* alte^X^ 
à' un  Teatro,  Una  cofa  fola  mi  sbigottifct  nel 
Genio y  circa   a   quello  farmi    onore,  e  Ila  in 
quelle  parole  :  (  3  )  Somigliante   fortuna  dentro 
/'  Italia  tutta  non  è  che  di  due  fole   perfine ,  e 
dovrà  forfè  dopo  la  morte  loro  paffare  più  d*  un 
fecola  y  prima  che  poffa  vantarft  un  ter^pd*  aver 
fatto  altrettanto.  Balla,  ad  ogni  modo  mi  va 
più  a  genio  il  recare  ignorante  ,  e  non  ufare 

fatica 
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(  I  )  Genio  carte  70. 
(  2  )  Genio  carte  yo. 
(  3  )  Genio  carte  20.  • 
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faticM  nello  ftudio ,  che  ufare  la  fatica  che  vo» 
m'infegnafte  in  fui  libri,  per  non  poter  mai 
dir  nulla  degli  ignoranti  fenz'eflerc  chiamato 
f  edante  invidiofo  ^  giudice  ridicolo  ,  e  d'eflerc 
infine  ftrapazzato  come  s'io  foffi  il  (  i  )  Poe- 
ta di  Palazzo.  Addio. 

Dal  Seminario  adi  4.  d*  Agodo  17^1. 

L'amico  voftro 

N.N. 

Ècco  qua,  difs* io  Ietta  ch'ebbi  la  Lettera  , 
quefli  fono  i  bei  frutti  de' Nwovi  fecreti^  e  de* 
Gen/ .  Io  mi  credeva  ora  di  mangiare  in  pa- 
ce un'infalatina  difcorrcndo  di  Coloni,  e  di 
frumenti»  e  mi  converrà  pure  avere  in  men- 
te quelle  baje  de  Secreti,  e  de*  Getij ,  e  la  ri- 
fpolìa  a  queda  lettera .  Ma  fi  vadano  a  ri* 
porre  quanti  Poeti  Nugnez  fono  sbucati  in 
quello  fecolo .  Voglio  cenare .  Rifponderò  do* 
mattina.  Abbia  fine  quell'eterno  foglio. 


Della 


(  I  )  Quello  è  un  povcr'  uomo  lacero  ne'  vediti 
che  ha  un  Sonetto  iiniverfale  ,  e  prefentandolo  a 
tutti  quelli  che  guadagnano  le  liti  ,  becca  una 
mancia. 
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Della  rifpojìa  da  me  data  alla  Lettera 
del  Seminarijìa  contenente  cofe  ferie  y 
f avete  y  e  pedante/che  per  necejjità. 

Foglio   ottavo. 

Redo  che  abbiate  fcritto  con  irò* 
nia,  e  mi  rallegro  .  Temo  che 
fcriviate  in  fui  lodo,  e  mi  con- 
trifto  .  Vi  rilpondo  perchè  la  crean-i 
za  lo  vuole,  e  perchè  avendo  voi 
diciott'anni,  ed  effcndo  in  Collegio,  liete  in 
grado  ancora  di  far  buon'ufo  delia  verità  per 
voi ,  e  per  gli  altri  vodri  condifcepoli  quan- 
do il  vogliate.  Voi  confeffate  nella  voftra  , 
ch'io  paitai  ad  additarvi  lo  fìudio  da  farli 
per  procurare  d'eflere  buon  Poeta  Italiano 
dopo  alcuni  preamboli'^  ma  gli  tacete,  e  foche 
furono  quefti  j  Paffate  le  voftre  fcole  con  af- 
fiduità  ed  attenzione.  Vi  racomando  la  Reto- 
rica ,  la  Filofofia  ,  la  Geometria  ,  la  Mate* 
matica ,  e  tutte  le  altre  fcìenze.  Della  Gram- 
matica pon  vi  parlo,  perch'olla  ècofapiccio* 
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la,  ma  prima  di  tutto  indilpenfabile  .  Delle 
Storie  antiche  e  moderne,  e  della  Geografia 
dilettatevi  affai,  e  de' libri  di  Politica  ,  pe- 
rocché fono  neceffariffimi  alla  nafcita  voftra. 
E*  vergogna  che  un  Gentiluomo,  come  trop- 
po fpeffo  accade,  non  fappia  Ieri  vere  una  let- 
tera elegantemente,  e  corretta,  in  buona  lin- 
gua purgata,  e  però  molte  delie  materie  det- 
te, fono  fcritte  da  ottimi  Scrittori  Tofcanì 
tefti  di  lingua,  procurate  d'aver  quelli,  e  di 
leggerli ,  dico  i  concefli  ,  ed  averete  due  uti- 
li a  un  tratto  ,  quello  della  erudizione,  equell* 
altro  d'imparare  a  ben  feri  vere  .  Della  Poe- 
fia  Italiana  confeffate  ch'io  non  voleva  udir- 
vi parlare,  dicendovi  :  Che  giova  a  voi  la 
Poefia  Italiana?  Ella  è  affolucamente  fuper- 
flua .  Vent'anni  non  badano  d'affiduiiàdi  lìu- 
dio .  Ella  non  è  per  tutti  .  Ella  vi  frutterà 
una  lode  leggera  alcuna  volta  ,  ma  difìurbi 
itifìnici  ,  biafimi  d'ignoranti  affai  ,  neffuna 
compenfazione,  e  maflime  quanto  più  ella  fa- 
rà dell'ottima  ,  meno  farà  afcoltata  ,  e  più 
hiaii^matA.  Non  fono  piU  i  fecoli  d'una  vol- 
ta. Voi  vedete  che  l'amor  nobile,  e  la  diffi- 
coltà di  guadagnarfi  l'animo  delle  Donne  , 
che  fa  un  tempo  felice  forgentc  de' Sonetti  , 
delle  Canzoni,  de' Madrigali ,  e  d'altre  belle 
Poefic,  e  cagione  della  immortalità  de' Scrit- 
tori, e  delle  Donne  fteffc,  piìi  non  s'ufa.  I 
iwiovi  Romanzi  diftruttorì  della  caricata  fo- 
ftenutezza  de* Spagnuoli ,  le  nuove  Commedie 
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lafcive,  i  nuovi   libriccini  maliziofi  predican* 
ti:  libertà,  libertà,  hanno  ridotte  le  Femmi* 
ne    fcapcftrate  ^    non   occorrono   Sonettini  .  I 
Giovani  non  hanno  più  meftieri  di  ftudio  per 
farli ,  le  Donne  pazienza    di    leggerli   .  Cam* 
biar  un'amante,   far    vergogna    a    un'altra  i 
maltrattare  una  Moglie,  lordar  l'onore  a  un 
Marito,  tradire  l'ofpitalità,  far  barruffe  inde- 
centi, andare  alla  ruffa  alla  raflfa    dalle  Don- 
D€  d'Uomini,  dagli   Uomini    di    Donne  ,    ed 
altro ,  fono  i  Sonetti ,  le  Canzoni  ,  lo  ftudio 
di  lingua,  e  la  Crufca  d'oggidì  .    V'occupe- 
rete voi   nelle  Poefie  Sacre  contemplando  Ge- 
sù   Crocififlb  ,   i    miracoli    fuoi  ,    a     lodare  1 
Martiri ,  la  Santa  Fede    noftra  ?   Attendetene 
la  rimunerazione ,  e    la  lode   nell'  altro  Mon- 
do; in  quefto  vifacci,c  beffe.  Io  vi  dicoche 
dovrete  contentarvi  di  lodare  un  pajo  di  Noz- 
ze, una  Monacazione  mal  volentieri  ,   e   co* 
me  vicn  gettata  la  feccia  ch'è  nel  fondo  del- 
la botte,  bevuto  il  vino,  vi  contenterete  d'an- 
dare, confumati  che  fieno    que' confetti ,  quc* 
confortini  ,  quelle  pinocchiate  in    fui    bacili   , 
nel  fondo  de' quali  farete    voi    coli'  armoniofo 
canto  voftro .  Cosi  al  tempo  di  Carlo  Magno 
nella  Marfifa  bizzarra  de' Paladini  fi  legge. 
Della  Religione  il  Zelo  fanto  (  I  ) 
Per  cui  la  vita  a  rifco  pofta  avieno . 
Era  fcemato  y  <  raffreddato  tant9, 
,  Che 
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(  I  )  Marfifa  biz.  Cant.  I.' 
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C>&e  /7tfre<i  «0»  »e  avejjìno  piìt  in  feno  « 
Ne'  dì  di  fejla  alla  Mejfa  foltante 
Ivan  con  rabbia^  o  fonnolenti  almeno y 
£  fol  per  ufo,  e  per  veder  la  Dama, 
Ed  attillati  per  acqui/iar  fama, 
Lecita  in  chi  poteva  ufar  la  for^a 
Era  la   truffa,  era  la  ruberìa. 
Ogni  peccato  avea  buona  la  fcor^a 
E  con  nuove  ragion  fi  ri  copri  a  . 
Fanciulli  ed  ebbri  andando  a  poggi  a  ^  e  ad  or^a 
Udienfl  difputare  per  la  via 
Cìì  era  il  ner  bianco ,  e  che  il  quadro  era  tondo , 
E  che  goder  fi  debba  0  quefìo    mondo . 
3Mon  v*oftinate   di    grazia   in    quefta  faticofif- 
fima,  e  difutil'Arte,  che  va    per  bocca  delle 
più  Icìocche  genti    che    vivano  .    D'ort'anni 
ho    incominciato    a    immergermi    in  cffa  ,    e 
xn'acquifterò  che  de*  Poeti ,  ch*io  chiamo  Nu- 
gnez,  dopo  trentanni  d' efercizio   vengano  a 
dirmi  ch'io  fono    un    Grammaticuccio  ,    uno 
fcrittore  di  fole  parole  .    E    voi  pur    duro  in 
fulla  Poefia   Italiana  .  Allora    fu  che    t'addi- 
tai  la  vera  ftrada  dello fludiar   Dante,    il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio,  e  gli   Antichi .  3' io  fui 
un  dappoco  nel  fuggerirvi ,  fu  un  dappoco  Ani- 
bai  Caro,  il  quale  cosi    fcrive   a    un  Gentil- 
uomo Fiorentino ,  che  gli  fece  quella  fteffa  ri- 
chiefta  che  voi  mi  facefte  .    (  i  )    Quanto  alla 
nota  de'  libri  che  mi  domandate  i  quali  fieno  a 

prO' 

(  I  )  Caro  Lettere  T,  I.  carte  45. 
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propofito    per    i     vojìri    fludj  ,     immaginandomi 
che    voi    non    vi    vogliate    valere    dello  fcrivere 
fennon  nella  vojlra  lingua ,  effendo  voi  Tofcano , 
non  avete  bifogno   fé    non    di     coltivarla  .  E  a 
quejìo  bajia  la  len^om  delli    vojlri    tre    primi  , 
Dante  ,  Petrarca ,  e  Boccaccio  y  e  di    certi  buO" 
ni  cb^  hanno  fcritto  a  quejìi  tempi  ,    e  maffima' 
mente    delle    avvertente    della    Grammatica  ,  le 
quali  fono   mcejfarie  per  non  errare  «e'  termini  . 
ì^el    refìo    vi    fupplirà    il    corfo  ordinario  della 
lingua  y   e  fpe^ialmente  nello  fcrivere  familiare   * 
/'/  quale  ha  da  effere  qua  fi   tutt*  uno  col  parlare  , 
Ideile  altre   compoft^^oni  poi  bt fognano  tante  con* 
fidera^ont    che    non   fi   poffono  fcrivere    in  una 
lettera  ec.  iWtro  che  (i)  ardire  Poetico  a  cui  tutto 
è  permejfo ,  ed  efìro  fovrumano  a    cui  tutto  fer- 
vs  di  gtufltficaxjone  e    di  fcufa  .    Ghie  fero  un 
giorno  ragione    due   Cavalieri    al    Nugnez  dal 
Genio  di   quefto  fuo  verfo  martelliano. 
Valicherò  nuotando  la  Vifìola  gelata 
Come  fi  può,  dicevano  eflì  ,    Signor    Poeta  , 
valicare  nuotando    un    fiume  sciato?  E^li   ri- 
fpondcva  :  Tutto  è  permejfo  a  un    belT  ardite  ,- 
tutto  ferve  di  fcufa  a  un  efìro   fovrumano .  Ef- 
fi   pur  faldi   non  perfiaafi  ,  perocché  il  Nugnez 
e  un   continuato  ardire  a  cui  tutto  è  permejfo  ^ 
e   un  eflro  fovrumano  inftancabile  ,  a  cui  tutto 
ferve  di  fcufa .  Lo  reneano  pur  ftretto  ,  e  vo- 
levano   miglior    dichiarazione   del    dubbio    di 
qucfto  valicare  nuotando  il  Fiume  Vifìola  gela^ 

H         -    "    tu. 
(  I  )  Chiari  Genio. 
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to.  Il   Niignez  gli  fece    capaci    con  quefta  ri- 
fpoftar  Devono   faperc    le    Eccellenze    Voftrc 
che  la  Viftola  è  un  Fiume    nella   Mofcovia  , 
Ben  lo  lappiamo,  dilTero   i   Cavalieri.   Orbe- 
re  diffe  il   Nugnez,  quefto  Fiume    s'agghiac- 
cia, e   non    mai  a  laftrene  ,    ma    a    lalagne  e 
papardelle,  e    puoflì    beniffìmo   nuotare    nelle 
lafagne  ,  e  nelle  papardelle  ,    e  data    la  volta 
gonfia  per  sì  bel  ripiego,   lafciò  i  Cavalieri, 
the  ridono  ancora.   Quella  fola  d'un   mare  di 
cole  vi  fia  detta  intorno  al   bell'ardire  ed  ali' 
eftro  fovrumano  .    Ora    comincierò    dal  dirvi 
che  il  Nuovo  Secreto  ed   WGettio^  e  quanti   li- 
bri efcono  da  querti  Poeti   Nugnez  impoftori , 
devono  fervire  a  voi,  e  a  tutti    gl'intendenti 
della  vera  Poefia  Tofcana  ,    di  qucH' efempio 
medefimo,  che  fervi  vano  agli  Spartani  gli  uo- 
mini ubriachi .  Se  li   mettevano  in  mezzo  de- 
ridendoli,  e    oflTervando   quant' erano    fchiffi  . 
Quell'era  caftigo  agli  ebri ,  e  rimedio  a'  fin- 
ceri  per  non  cadere  nel  vizio   dell'ubriachez- 
za. Quanto  tempo  è  ch'io  fcrifli  :   (l)  Io  vo- 
glio correre  la  cafa  per  mia ,  né  qui  flatene  cer* 
to  entreranno   mai  li  quinterni    di    cotejli    ardi' 
tacci  ,  //  quali  predicando  ejjere    peccato  ciò  eh 
effi  non  hanno  apprefo  ,   o  non  poterono    appren^ 
dere  y  tentano  dt  farfi   credere  miracolofi  dalVirrt' 
menfa  turba  degl'ignoranti,   e  di  tirarli  alla  lo- 
ro  /cola  ec.    Ho    io    afpetiato    il  Secreto   ed  il 

Gè- 

(i)  Parere  fopra  al  Poemetto,  delle   Raccolte 
carte  36. 
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GfnÌ9  a  parlare  conerò  quelli    predicami    poi 
troncria  per  malizia?  Dicono  efli    ch&   rimi* 
tazione  è  cofa  da  pecore  con  Orazio 

0  tmitatores  fervum  pecus  ce. 
Vorrei  fapere  dai  Nugnez  le  fappiano  con 
quale  fpezie  di  Scrittori  favcllaffe  Orazio  in 
quel  tempo,  fé  favelUffe  con  finccrità,  o  co- 
lerico, e  fé  i  Nugnez  fieno  gli  Or.ìzj  di  que- 
llo fccolo  ,  o  le  pecore  dell'età  d'Orazio  . 
Vorrei  intendere  come  tutte  le  ct>fe  non  fie- 
no imitazione  d'altre  cofe  cadute  fotto a' 'en- 
fi ,  e  come  i  N  Jgnez  accordino  cosi  facil- 
mente le  idee  inatc  .  Vorrei  che  mi  dicefle- 
ro ,  fé  ad  un  grnijle  d'Orazio,  che  gli  avef- 
fe  modrato  delia  (lima,  e  aveffe  procurato  di 
leggere  attentamente  i  faoijfcritti ,  e  d'appren- 
dere da  lui  il  linguaggio,  lo  (lile  ,  e  la  ma- 
niera d'ciporre  i  penfieri  proprj  ,  fé  Orazio 
gli  aveffe  detto: 

O  tmitatores  fervum  pecus  ec. 
Lo  ftile  del  Nugnezino  ,  e  l'audaria  ,  i  pen- 
fieri ,  e  le  maflime  colle  quali  ei  Icriffe  il 
fuo  Nuovo  Secreto  j  tutto  è  un'imitazione  efat- 
ta  del  Nugnczonc  Maeftro  .  Quanto  penate 
Signor  Nugnezone  a  dire  al  Nugnezino  :  Ser 
pecora?  Intendo  di  fapere  dai  Nugnez  perchè 
Tiziano,  Tintoretto,  il  Baffano ,  e  Paolo  Ve- 
ronefe,  incominciando  il  loro  ftudio  dall' imi- 
tare Giovanni  Bellino,  il  Carpaccio  ,  Felice 
Bellino,  ed  altri  più  antichi  Pittori ,  fieno  riu- 
fciti  sì  gran  originali  Maeflri  ?    Vorrei  fapere 
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fc  oggi  ad  un  Pittore  che  inventaffe  un  qua- 
dro, e  Io  cfequiffc  in  modo  che  pareffc  un 
quadro  di  Tiziano  ,  o  di  Paolo  nella  perfe- 
zione ,  fi  poteffe  dire  :  Ser  pecora  ?  Io  dirò 
pih.  Un  Pittore  il  quale  per  dar  un  faggio 
della  iua  franchezza  nell'arte,  per  divertirli, 
e  per  corpo  d'imprcfa,  ideaffe,  e  forma  (Te  un 
quadro  lìmiliflìmo  di  carattere  ad  uno  del 
Carpaccio,  meritcrebbefi  egli  il  nome  di  pe- 
cora ?  Che  moftruofità  non  farebbe  mai  fé 
gli  diceffcro ,  pecora  ,  coloro  che  dipingono 
le  fronti  all*ofterie,  che  fono  i  Nugnez  Pit- 
tori oggidì,  in  confronto  del  Nogari  del  Tie- 
polo ,  e  degli  altri  ottimi  ?  Chi  è  quel  teme- 
rario che  darà  il  nome  di  peconi  fil  Palma 
giovine  ,  ad  Andrea  Vicentino  ,  a  Leandro 
Corona,  alGiorgione,  al  Pordenone,  e  a  tan- 
ti illuftri  Pittori  di  que' tempi  i  quali  imi- 
tando i  loro  Maeftri,  non  ebbero  tuttavia  la 
fortuna  di  paffare  per  originali  Maeftri  nelT 
opinione  degli  uomini?  Permettetemi  che  pri- 
ma di  paflare  ali* imitazione  intorno  a*  Scrit- 
tori, io  vi  dica,  the  ci  fono  alcuni  cervel- 
lini ociufi  ,  i  quali  confumano  la  vita  loro  , 
non  dico  ad  imitare,  ma  a  ricopiare  in  fui 
Scrittori  famofi  ,  e  non  folo  Je  parole,  e  le 
maniere  medefime,  ma  i  penlìeri  ftefli,  e  dan- 
do loro  un  po'  di  rivolta  così  adombrati  un 
pochette,  li  porgono  poi  a  leggere  come  cofe 
proprie  ,  e  per  tali  anche  pafTano  fra  gl'igno- 
ranii.  A  quefti    fi  potrà  dire  con    Orazio: 

0  ::vi. 
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0  imitatores  ec. 
Io  per  altro  noa  vorrei  che  fi  dicefle  loro , 
che  quando  foflero  giunti  a  un'età  avvanza« 
ta ,  non  li  sbigottirei  ,  perocché  quell'elerci- 
zio  è  una  fcola.  Poflbno  per  quel  tnodo  rin- 
francarfi  ,  e  fcioglierfi  un  giorno  da  quella 
mifcria,  e  volare  con  migliori  penne  de' Poe- 
ti Nugnez.  A  quefti  darei  coraggio  ;  gli  icon- 
figlierei  dal  pubblicare  gli  fcritti  loro  fino 
che  non  fciolgono  dalla  riva.  Non  fcioglien- 
do  eflì  ,  e  avvanzati  che  foffero  un  po'  trop- 
po nell'età,  allora,  dal  canto  mio  ,  tacerei  per 
creanza,  e  per  due  altre  foruifime  ragioni  . 
L' una  è,  che  quefti  tali,  fé  non  fono  utili 
alla  fchiera  de' Poeti ,  non  fonodannofi,  per- 
chè non  hanno  vigore  bacante  a  feminarepe- 
ftilenziali  fiftcmi,  e  precetti:  L'altra  è,  che 
il  lungo  ricopiare  che  fanno  in  fui  buono  , 
fa  loro  per  lo  meno  acquiftare  buon  fenfo,  e 
conofcono  il  cattivo  toftp  che  l'odono,  e  di- 
cendo eflì  male  del  peflìmo  de*  Poeti  Nugnez 
che  gli  ferifce,  fono  utili  almeno  appreffo  i 
ragazzi.  Così  dicendo,  fo  ch'io  parlo  contro 
a  tutte  le  Poetiche  degli  uomini  grandi  ,  i 
quali  fprezzarono  i  mediocri  ,  non  che  gli 
inabili.  Dnò  per  altro,  ch'io  credo  le  Poe- 
tiche fcrittc  per  paflìonc  di  traffitture  ,  e  di 
critiche  ricevute,  e  forfè  a  ragione  ,  e  forfè  per 
trafiggere  e  criticare  altri  .  Che  in  eflc  tro- 
veranno fempre  gl'inefperti,  e  gli  cfperti  de' 
paftì  in    difcfa  ,   ed  offcfa ,  che    l'pttimo    farà 
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fcmpre  ottimo;  e  il  pefTirao  pelfimo;  che  gli 
Scrittori  dalle   Poetiche  furono    apprezzabiìif- 
lìroi ,  ma  che    retta    lempre    da    elaminare  le 
circortanze  ,  ed  i  tempi.    Come  non  fi  dovrà 
oggidì   coltivare  anche  i   mediocri  ,  e  gl'ina- 
bili  invogliati  dello  lìudio  ,  per  quel  poco  di 
buon*eferopio  almeno  che  poflbno  dare  dentro 
ritolta  nojìra  dove    al  giwno    d\ggi    per  aviti' 
ntaejìrarfi  non  fi  vuole  ufare  molta  faticai  Sca- 
fate la  digrtilione,  e  andiam' oltre  .  Ditemi  in 
cortefia.  S'io  fapiò  fare    co' miei  penfieri   un' 
operetta  a  imitazione    di    Dante    perfettamen- 
te, de' Sonetti  e  delle  Canzoni,  co' mici  pen- 
iìeri  a   imit.izione    di    Cino  ,    e    del    Petrarca 
con  ugnoglianza ,   indi  del  Cafa  ,   del   Bembo, 
e  d'altri  famofi  nel  ferio  ;  e  (apro  imitare  il 
Burchiello,  il   Pulci,  Matteo  Franco,  indi  il 
Berni ,  il  Firenzuola,  e  tutti   gli    altri    buoni 
faceti,  e   intendo    dire    fcmpre    co'  miei   pen- 
fieri .   Se   mi  farò  acqaiflata  l'abilità  d'imita- 
re  il   Boccaccio,  i   Villani  ,    il    Sacchetti  ,    il 
Cafa,  il  Bembo,  e  gli  altri    accreditati   nelle 
profe  di   tanti   anni,  e  tenetevi  a   mente  ch'io 
intendo  fempre  dire  co' miei   proprj  penfieri  , 
dico  che  averò  fatto  un' ottimo cfercizio,  che 
averò  parecchi   ftili  da  trattare    con  diftinzio- 
ne  le  diverfe  materie  ,    che    per    la    via    fola 
dell' efatto  Audio  d'imitazione  de' buoni  potrò 
acquiftarmi  quella  franchezza,  con   la  quale'fi 
paffa  a  tentare   nuove  ftrade  con  buon  fonda- 
mento, e  ad  cfferc  confideraii  da' viventi  fan- 
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gj,  e  da' pofteri  tutti,  Originali  Scrittori  ,  e 
potrò  dire  montoni  a*  Poeti  Nugnez  con  ra- 
gione, fé  a  torto  m'avranno  detto  :  Ser  pe- 
cora .  (  I  )  */ftla  fublimità  dello  fcrivere  condu'» 
ce  la  imitazione  ,  e  l' emulazione  de^  Scrittori  e 
Poeti  illujiri  "jiffuti  prima  di  noi  .  Ejfer  deano 
quelli  la  meta  ,  che  innanzi  agli  occhi  no/ìri 
tnftancabilmente  dobbiamo  tenere.  Certo  parecchi 
di  ejft  rapi/cono  lo  fpirito  de'  Leggitori  ^  ficcome 
dicefi  che  un  facro  furore  affale  la  Sacerdotejja 
in  fui  Tripode  d' apollo .  Tien/ì  che  Jotto  a  queU 
lo  r  aperto  terreno  Joffj  un  celefie  vapore  che  la 
riempia  in  fui  fatto  della  virtù  divina  che  la 
fa  pronunciare  gli  oracoli.  Così  le belle-^'^egran' 
difjime  che  leggiamo  nelle  opere  degli  t/fntichi 
Scrittori  fono  forgenti  Sacre  »  le  quali  fpargono 
de^  fortunati  vapori  .  Irraggiano  quefli  /'  anima 
degf  imitatori  loro ,  fpronano  gli  fpiriti  natural- 
mente anche  i  più  freddi^  poiché  in  quel  punto 
forte  carne  rapiti  ,  e  trafportati  dalT  entufìajmo 
altrui  ec.  Cosi  fcrifle  un  famofo  Greco,  affai 
apprezzato  da  un  Francefe  migliore  di  quctlo 
dal  Genio.  (  2  )  /«  effetto  ^  dice  il  Franccic 
fteflb  ,  non  ce  che  l^  approvatone  de' pefleri 
che  poffa  fiabilire  il  vero  merito  degli  Scritto- 
ri ec.  Perchè  dunque  ,  dirò  io  ,  Signor  Nu- 
gnez Italiano  armato   d'un    Francefe    per  ab» 

H     4  bat- 


(  I  )    Trai  te    de   fublimc   de    LcHgi*   u»d.  Dc- 
fpreaux  . 

(  2  )  Defprcaux  RiflifTioni . 
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battere  gli  Antichi  immortali  ,   non    potrò  io 
ricordare  lo  ftudio  del   Dante,  del   Petrarca  , 
e  del  Boccaccio    nell'  Idioma    noftro  ,    (e  da 
tfinti    lecoli    fu    da'  pofteri    ftabilito  il   merito 
loro?  Come   mai,  poiché    hanno    avuto  mira 
all'immortalità,  che  loro  è    riufcita  ,    non  fi 
dovrà  fghignazzarvi  in  faccia,  e  fifchiarvi  die- 
tro  per  quelle   parole  :  Se   a    dì    nojìri  viveffe 
Dante  f    e  il  Boccaccio  non  vorrebbero  ejfi  a  pat- 
t  ì   alcuno  fcrìvere  in  verjì  a    in    profa ,  fitcome 
jcrijfero  a  giorni   loro    ec.   Noi  parliamo  quan- 
to alla  lingua  intuoneranno  i  Nugnez  .   Date- 
mi tempo  cani  ,rilponderò  io:   Non  avete  voi 
Signor  Nugnezone  ,  e  Signor  Nugnezino ,   po- 
fli  in    ridicolo    pazzamente    tutti   i   Poeti  ,    e 
l'imitazione    dal    duecento    lino    al   fecento  , 
nella  lingua,  nello  ftile,  e  nei  penfare,  e  gì' 
imitatori   loro?   Non  avete  voi  altri  detto  per 
fino ,  che  le   Poe/ìe    del   Burchiello  ,  del   Pulci  , 
del   Berniy  del   Firenzuola  ^   di  Loreni^o  de^  Me- 
dici ,    e    di  tutti   quegli  altri ,  fono  inedie  ,  brU' 
talità ,  buffonerie   indegne  del    nome  di    Poefie  ? 
Dov'è  il   mi  piace  ,  e  il   non    mi  piace  fi  può 
dir  folamente?  A'  Nugnez  foli  farà    dato   pri- 
vilegio di  ftrapazzare  con  tanta   ìnfolenza   fino 
Lorenzo  de' Medici    Principe    raro    per  la  fa- 
pienza  fua,   e  per  le    fue    leggiadriffime  Poe- 
fie,  pure  forgenti  di  natura,   e    d'arte,   e  per 
r  alilo  dato  a' Letterati?  D'un    Principe    be- 
nemerito coltivatore  de' Lauri  ,  fondatore  d'  Ac- 
cademie, ftabilitore  rimuneratore  della  Poefia 

dell' 
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dcir  idioma  noftro,  e  a  cui  tanto  deve  l'Ita- 
lia ?  Ma  lafciacemi  dire  alcun*  altra  cofetca . 
dell'imitazione,  e  poi  pafleremo  alla  lingua ^ 
e  alio  ftile  •  e  poiché  dal  Nugnea  traduttore 
o  rovefciatore  del  Genio  è  lodato  in  fuo  mal. 
punto  il  Menzini  come  quello  ,  ch'ebbe  co- 
raggio (  I  )  ^'  aprirfi  una  Jlrada  particolare  nel 
Paefe  Poetico  ,  non  dice  egli  cosi  al  Poeta 
Nugnez  ? 

£  non  penft  /  è  proprio ,  o  fé  vi   cal^a  (  2  ) 
Un  detto  più  che  /'  altro ,  o  sferri  e  [proni 
Il  puledro  mal  domo  in  ogni  balz^a , 
Perchè  per  Poetar  non  ti  proponi 

i'  e/empio  di  coloro ,  ond^  è  che  in  pregio 
Italia  vince    /'  Europee  Nasoni  ? 
O  egli   parla  de' più    moderni    forfè  ,    e   anzi 
dice   che  dal  linguaggio  degli  antichiffimi  dob- 
biamo tenerfi  purgati  .    Accordatemi   eh'  egli" 
fuggerifce  l'imitazione,  e  del  linguaggio   par- 
leremo poi .  Frattanto  vi  prego  a  chiedere   al 
Nugnez  fprezzatore  dell'imitazione    con  qual 
coraggio  feriva  in  fronte    di    qualche    fua   fa- 
vata:  Ode  Pindarica,  Non    vorrcbb'egli    con 
quefla  forma  cffere  rifpcttato    per   imitatore? 
(3)  Ecco  r  t^ganippeo  cavalle  ,    die' egli  ,  cbt 
trae  calci  ,  morde  la    corteccia    de*  Platani   pre» 
fagJbi ,  e  degli  ,Allori  parlanti   mi  Jìà    caracoU 

lando^ 


(  I  )  Genio  carte  70. 

(2)  Menzini   Poetica   lib.  i. 

(3)  Pocfic  Liriche  Tom.  i.  carte  117. 


landò  intorno.  Gli  monto  fulla  fchiena.  Voto  in 
Cielo  ^  piombo  nel  Mare  ,  paffo  nell"  Èrebo  trovo 
in  fulla  porta  un  fratello  del  Cavaliere  cV  io 
celebro  ec.  Che  leggiadri  voli  Pindarici  !  Che 
robuftezza  ! 

O  che  bel  frafeggiar/  o  che  galanti  (  i  ) 
Penfteri  !  yJfpetto  ancor  che  fien  le  Stelle 
v4  for^a  d^ armonia  palei  rotanti. 
Donde  imparafle  mai  sì  vaghe ,   e    belle 
Maniere  ?   £*  tu  yifpondi  ;  £'  Pindarefco 
Lo  ftile  :  or  paragona ,  e  quejìo ,  e  quelle , 
Pindaro  così  parla  ?  Io  cedo  ed  efco 

Di  queJV  arringo ,  t  la  troppa  alta   inchiefìa 
Lafcio  ed  altre  parole  io  non  ci  accrefco . 
Che  tracotanza ,  e  che  fuperbia  è  quefìa  ? 
Con  un  parlar  fpropojìtato ,  e  matto 
Con  Pindaro  volere  al^ar  la  crejìa  ! 
Notate  quel  tracotanza  voce  rancida  ufata  dal 
Menzini  lodato  dal  Nugncz.  Mi  ricordo  aver 
veduto    un    Poemetto   del    Nugncz    dal  Genio 
intitolato:  //  Feflino  <^'w/mare  per  Nozze  ,  tut- 
to fublime.  In  qucfto  Feftino  egli  introduce  a 
ballare  le  Anime  de*  morti  Avoli    della  Spo- 
la.  Confefferò,  che  in  quelli  e  mill' altri  be- 
ftiali  eftri  egli  non  è  imitatore,  ma  Originale. 
Ho    voglia    di    dirvi    ancora,    che  il  Nugnez 
dal  Genio  con  infinita  impoftura  vuol  farfi  cre- 
dferc  imitatore  in  parecchi  paflì  della    fua  Fi- 
Jofofia  per  tutti;  raa  Capete  voi  quale (ìa quel- 
la eh' 

(i)  Menzini  Pocti<^a  Lib.  IV. 


^  125  ^ 

la  ch'egii   chiama  imitazione  ?    eccola.  Io  vi' 

ricopierò  le  fue  fìcflc  parole 

Ciacche  dai  lidefcioglfe,  e  a piaggìe  ignote  varca  [l) 

Meco  f'  algidi  m  poppa  della  fpalmata    barcét"' 
Imttaxjone  di  Dante  (dice   il  Nugncz)     "^ 
O  voi  che  fiete  in  piccioletca  t>arca 

Dtfiderofi  d'afcoUar,  fcguite 

Dietro  al   mio  legno,  che  cantando  varca. 
JE  la  veduta  no/ira  fol  d^  una  JpannM  è  corta   (  i  ) 
Imitaxjone  di  Dante  (dice  il  Nugnez  ) 

Con  la   veduta   corta  d'una  fpanna. 
Guarda  mi  dice  il  Zoppo ,  che  tu  pendi  da  un  lato  (3) 

Bruno  tu  [et ,  mi  dice ,   /'  Etiope  affumicato 
Si  lamentano  t  Gracchi  ^  che  a    ribellar  fi  Jlndj  ^ 

Cattlina  i  Ceteghi ,  e  Clodio  accufa    1  Drudi  » 
Quefti  quattro  verfi    (dice    il    Nugncz)  fonp 
una   imitazione  di  Giuventle, 
Loripedem  reSius  derideat  Mthiopem  fllèus , 

Quis  tulerit  Gracchos  de  feditione  qtierentes^. 

Clodius  accufat  mtechvs  ,  Cattlma  Cathegum  , 
Andate  dietro  alle  iuc  note  ,  che  fortnano  la 
metà  del  libro,  e  troverete  una  imitazione,© 
ruberia  di  quella  natura  continuata  ,  Chi  mi 
dirà  che  non  fi  poffa  gridare  9Ì  Nugncz  coi) 
Orazio 

O  imitatores  fervum  pecus  ce. 
Sappiate  amico,  e  tenete  ciò  per  fermo,  che 

il 


(i  )  Filofofia  pcT  tutti  carte  6. 
(2)  Ivi  carte  25. 
is)  Ivi  carte  51* 
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ii  maggior  fegno  che  s'abbia  oggidì  della  mi- 
feria  dell'  Italia  noflra ,  che  non  vuol  ufare  per 
ammaeftvarfi  molta  fatica^  è  il  vedere  gli  Ac- 
cademici Granellefchi  ridotti  a  combattere  i 
Poeti  Nugnez,  a  quali  ,  perdio  ,  fé  l'Italia 
ufaffe  qualche  fatica  nell' ammaeftrarfi ,  bade- 
rebbe, come  noi  facciamo  a  qualche  moftruo- 
fa  mafchera  di  paffaggio  nella  piazza.  Imita- 
zione vuol  effere  ,  imitazione  ,  e  di  tutti  i 
buoni  Antichi ,  e  non  (  i  )  pedantefca  imitai 
^one  (T  un  folo  ^  come  dice  con  ifciocca  mali- 
zia, e  lenza  propofito  per  ignorante  derifio- 
ne  il  Nugnez  dal  Genio  .  Non  v'innamorate 
della  poltroneria  predicata  da  coftoro  vi  prie- 
go .  L'imitazione  diligente,  e  indefeffa  è  il 
più  bello  ftudio,  e  utile  che  poiTa  fare  un  gio- 
vinetto il  quale  inclini  alla  Poefia  .  E'  in- 
difpenfabile  per  aprirli  una  nuova  ftrada  co* 
buoni  principi .  Se  avrà  talento  grande  riu- 
fcirà  un  Tiziano,  paffato  ad  effere  Originale 
per  la  via  dell'imitazione,  fé  non  averàgran 
talento  rimarrà  un  Palma  il  Giovine  ,  mai 
confiderato  Originale,  né  mai  confiderato  un 
fpr  pecora ,  come  un  Nugnez  ,  che  difprezza 
l'imitazione 

Come  la  volpe  le  ciregie  in  cima .   (  2  ) 
Io  voglio  dirvi   ancora  ,    che    quelle    parole  : 

La 

(  I  )  Genio  carte  22. 

(  2  )  Atti  Granellefchi  carte  57. 
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La  troppa  lindura ,  ed  efatte^a  nello  Jiile  ,  e 
nella  lingua ,  e  un  imitazione  degli  antichi ,  /»- 
deboli Jce  le  idee ,  e  fnerva  le  pih  forti  efprejftO' 
ni  ec.  non  Ibno  foff«ribili,  perocché  lingua  e 
ftile  fono  acceflbrj"  idee  ,  e  penfieri  fono  le 
cofe  principali,  lo  non  voglio,  che  v'irama» 
giniate  uno  Scrittore  poco  franco  nella  lingua, 
e  nelle  differenti  maniere  di  fcrivere  Tofcana- 
mente  ,  perocché  quefto  averà  tanta  briga 
per  la  lingua,  e  per  lo  ftilc,  che  terrà  inca- 
tena i  penfieri ,  e  le  idee  occupate  preffo  che 
in  queftc  due  cofe  fole.  SeunNugnez  fi  mct- 
telfe  a  voler  ifcrivereun  foglio  con  efatta  lin- 
gua ,  e  buono  ftile  per  ifmentire  un  Granelle- 
fco,  egli  non  (iapria  in  qual  mondo  fi  foffe  , 
e  farebbe  Tempre  un  ladro  fcglio  ,  o  non  fa- 
rebbe nulla  gettando  la  penna  ,  e  il  calama- 
io nel  muro  per  la  gran  confufione  di  cervel- 
lo cagionata  dall'  ignoranza  .  Dovete  prefig- 
gervi uno  Scrittore,  che  per  foza  di  ftudio  , 
e  d'imitazione  de' buoni  Tofcani  ,  e  princi- 
palmente antichi ,  fi  fia  affrancato  nella  lin- 
gua ,  e  degli  ftili  ,  a  tale,  che  le  maniere 
d'efporre  fieno,  totalmente  ferve  de' penfieri 
fuoi ,  e  delle  fuc  idee  ,  e  allora  confefferete 
ridendo  tle'mJ  fera  bili  Nugnez,  che  s'io  ave- 
re pofeffo  di  lingua  ,  e  di  Ai  le  efatto  ,  darò 
anzi  robuftezza ,  e  forza  alle  idee,  ed  a' pen- 
fieri,  e  si,  che  per  piccioli  che  fieno  ador- 
nati dalie  bellezze  della  lingua  ,  e  dall' efat- 
tezza  dello  flile,  rifalteranno  due  cotanti ,  ap- 

pun- 
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punto  come  due  cotanti  una  piceiola  gemma 
è  fatta  comparire  Uà  ui^  valente  legatore  . 
L'imitazione  de' buoni  Tofcani  fcaturifcc  idee , 
e  penfieri  ,  fornifce  di  lingua,  e  di  ftile  .  Il 
luogo  fludio  purga  il  talento  da' brutali  pen- 
ileri  Nugneziani.  Vadano  i  Poeti  Nugncz  con 
le  loro  Imoderate  idee;  pazzi  penfieri,  igno- 
ranza di  lingua,  e  di  ftile  a  riporfi  co'  loro 
Italiani  che  vogliono  imparare  con  poca  fatica 
a  predicare  a' porri  ch'abborrilcano  l'imita- 
zióne col  loro  paffo  d' Orazio  male  a  propo- 
1Ì10\  0  imitatores  ec. 

Qualar  per  molti  fecoli  faranno  (  i  ) 
^Ammirati  dal  Méncio  gli  Scrittori  , 
E  fpre^zati  non  furo  che  da  genti 
Di  /ir ano  gufìo  ,  poiché  mai  non  marnano 
Di  gufìo  depravato  uomini  affai , 
tAllor  temerità  ,  non  folamente , 
Ma  pazT^ia  vera  è  dubitar  del  merito 
Degli  antichi  Scrittori .  Che  fé  voi 
I^on  ifcorgete  le  belle^T^e  interne 
De*  fcritti  lor ,  non  fi  dee  dir  per  quefìo  , 
Che  non  ahbian  bellezj^e  ,  anzj  dee  dir  fi 
Cieco ,  a  chi  non  le  fcorge  ,  e  da  fciocchezx^ 
tAffafcinato  ,  e  fenza  gufìo  alcuno . 
Scufate  amico    fé    vi    molefto   fpeffo    con  un 
Franccfe.  Credo  utile  il  farlo,  per  combatte- 
re due  perfone  ad  un   tratto  ,    un  Poeta  Nu- 
gnez  Italiano,  e  il  Francefe  dal  Genio, efor- 
tan- 


(  I  )  Dcfprcaux  Riflcf. 
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candovi  per  altro  a  leggere  il  Genio  inFran- 
cefe  ,    che  lo  troverete   diverfo   dalla  Nugne- 
ziana  traduzione.  Provate,  vi  prego,  a  chte* 
dere  ai  Nugnez  perchè'  difprczzino    gli    anti-r 
chi  Tofcani,  vi  rifponderano  .    (1)   Noi  N»» 
gne^ni  ,  e    Nugne^otti ,  non  abbiar/to   potuto    n^ 
men    leggere    i     Frontefpi^     di    fimili     Libri* 
(  2  )  Chiedendo  a  uno  la  ragione   per   la    qualet 
jpre-^a  certi  libri  refi  immortali  ^  dice    l'acre- 
duato  Francefe,  intendo  di  ragionare  con    per-» 
fona ,  che  intenda    profondamente    il    linguaggio 
di  quelli  ,  e  che  fi  fia  famsliarixx^ta  con    ejffi 
per  rifpondere  con  fondamento .  Se  ciò  non  è ,  io 
non   biafimero  quella  perfona ,  ne  punto  ^  né  pò» 
co  perch*  ella  non  if copra  le   bellexxs  »    ^^  biafi» 
mero  folamente  ch\lla  apra  mai  bocca  a   ragia* 
nare  di  quelli  ^  e  la  paragonerò  a    un    cieco  na- 
to ,  //  quale  je  ne  andajfe  gridando  per  le  vie ." 
Popoli,  io  fo  che  il    Sole  ,    che    voi    vedete    vi 
fembra  bellijfimo,  ma  io  che  non    Ì*  ho  mai  ve» 
duto ,  V  accerto  ch^  egli  è  un  oggetto    abborribim 
le.  Come  diavolo  fi  dee  fofferire,  chcilPoc* 
ta  Nugnez  dal  Genio  dica,  che  Dante,  e  Boc- 
caccio  fé  viveffero  non  vorrebbero  fcrivere  a  pat* 
to  neffuno  in  verfo ,  ed  in  profa  ,  ficcarne  hanno 
ferino?  O  Orfeo    perchè   fofti    folo   che    can- 
tando chiamafle  faffl  ,    e    baftoni  !    Che    farà 
mai  che  rendano  immortali  gli  fcritti  de' Poe* 

(  I  )  Nuovo  Secreto  carte   18. 
(2)  Dcfpreaux  Riflef. 
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ti,  e  de'Profacori  fuor  che  la  perfetta  manie- 
ra di  fcrivere  •'*  (  I  )    La   perduta    memoria    de* 
Scrittori  è  avvenuta  fempre  perch^  ejji  non  /  ap- 
pigliarono  nella  lingua  ai  vero  punto    di  folidi- 
tà.,  e  di  perfezione  ,  indifpenfabile  a  Jlabilirfi  un 
pregio  immortale  ,  Per  efempio  è  innegabile ,  che 
la  lingua  latina  ufata  negli  fcritti  da  Cicerone  , 
e  Virgilio  era  di   molto    cambiata    al    tempo    dì 
Quintiliano ,  molto  piìc  d' lAulo    Geltio  .    Tutta» 
via  Cicerone ,  e   Virgilio  erano    m    maggior  pre- 
gio ancora ,  che  non  furono    a  tempi    loro  mede- 
fimi  ,    poich*  efff    avevano    come  Jìabilito  il  //«- 
guaggio  ne"  loro  fcritti ,   e  prefo  il  punto  di  per- 
fezione nella    lingua  ,    e    di   folidità  .    Chi  dirà 
dunque ,  che  la  vecchiaja  de^  vocaboli  ,    e    delle 
efpreffìoni  fia  quella  che  levi  il  credito  agli^An- 
tichi  Scrittori}  ec.  Io  fo  bene,  che    il  celebre 
Signor    Abate    Antonio    Maria    Salvini    Fio- 
rentino, Accademico  della  Crufca  ,    mancato 
di   vita,  non   è   molto,  avrà  detto  negli  Elisj 
a  Dante,  e  al  Boccaccio.  Che  non  feci, che 
non  gridai  :  più  rifpetto  più  carità  per  gli  tAn- 
tichi  nofìn.   Non  difs'io  a' medcfimi   Fiorenti- 
ni:  Non  accettate  vocaboli  corrotti  di  tutti   i 
linguaggi  d'  Europa  ,   non     lordate    la    purità 
della   lingua  noftra  ,  del  frafeggiare  .   E'   ver- 
gogna.   Un  giorno  chi   vorrà    trovare    la    pu- 
rità di  quella  lingua  fìffata  nel    punto    di   (o- 
lidità  da'  noftri  dolciflimi    Padri  ,    dovrà    rin- 

trac- 

(i  )  Defpreaus  Riflef. 
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tracciarla  non  più  in  Firenze  fondacricc  de' 
Vocabolari,  mane'più  incolti,  e  felvatici  vil- 
lini del  Contado  noftro.  Quelte  ed  altre  ìn- 
linite  fatiche,  oggimai  relè  vane,  averà  rife- 
rite queirillufìrc  ,  ed  eruditiflìmo  delle  lin- 
gue Salvini  al  Boccaccio  ed  al  Dante,  che fs 
vivejfero  non  vorrebbero  fcrivere  a  patto  neffu' 
no  come  hanno  fcrìtto  .  Che  non  direbbero  gli 
Antichi  Padri  della  lingua  fé  ritornaflcro  a^ 
mondo,  ritrovando  quefte  due  grandiffime  con- 
tradizioni :  Cinque  fecoli  d'immortalità  ne' 
fcritti  loro  ,  e  due  luftri  di  Poeti  Nugnez 
Brefciani ,  Veneziani,  e  Mantovani,  i  quali 
con  iftranc  forme,  gergoni ,  fconcordanze,  am- 
pollofità,  bcftialità  ,  e  animalcfche  accufe  , 
tentano  d'ofcurar  loro  la  gloria  co*  Nuovi  Se- 
creti co^  GenJ ,  e  con  altre  moftruofità  ?  Non 
fci  tu,  o  Abate  Salvini,  difenfore  degli  An- 
tichi ,  e  della  purità  della  lingua  efaltato  da 
quello  Oieffo  Menzini  tuo  contemporaneo ,  ad- 
meflb ,  e  lodato  dalla  grandezza  dei  Nugnez? 
Dell^  eterna  fua  gloria  ornai  rifplende  (  i  ) 
//  Tojcano  Parnafo  •  e  a  fé  d' intorno 
Vinto  ogni  orrore^  oltre  alle  nubi  afcende . 
Avvertite  artico  che  il  Salvini  aveva  fudato 
per  purgare  il  fecolo  dagli  orrori  del  lecentifmo , 
che  i  Nugnez  vogliono  riftabilire  co'  loro  verfi 
SulC  tncude  fatai  del  noflro  pianto  (  a  )  . 


con  altro. 


I  D: 


<i)  Menzini  Elegie.     (2)  Sonetto  Chiari. 
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Di  fi  belle  vittorie    ormai  s*  appaga 

V  alta  Città  ,  che  in  riva  ali'  *Arno  fieàe  , 
Rd  ha  corona  rilucente ,   e  vaga , 

"Ma  pure  a  figli  fi*oi  rivolta    chiede 
Che  voglian  cujìodir  /'  alma   ùelle^^a  , 
Di  cui  la  fero  i  primi  Padri  erede . 

Notate  amico  come  mal  s'accorda  il  Mcnzi- 
rti  co'noftri  Nugnez,  intorno  agli  Antichi. 

Però  ,  che  fpejjo  a  travedere  avveda 

La  turba  indotta  i  fuoi  tefor  non    cura  ; 

E  in  luogo  del  diamante  il  vetro    appre^j^ . 

S alvini  or  tu,  che  r  ingegno  fa  cura 
Volgefli  a  rinovar  le  gemme ^  e  l'auro 
Di  fua  ghirlanda  luminofa  ^  e  pura '^ 

IPifr  te  ricca  fen  va  d^  un  bel  tefauro 
Fiorenza  mia^  e  raddoppiar  la  fronde 
Del  vecchio     vede  ^  e  del  novello  Lauro  » 

Tu  fei ,  che  porti  alle  Tofcane  fponde 
Pellegrine  ricche^r^  y  e  tu  trafcegli 
Le  perle  entro  alle  pure  ,  e    luctd^  onde , 

^Arno  ben  fa ,  come  nuli  altro  fegli 
Serto  sì  degno  ce. 

Voglio  amico,  che  badiate  bene  a'vcrfi  fe- 
guenti ,  poiché  vivendo  il  Mcnzini  nel  finire 
del  fecento,  e  lodando  il  Salvini  ,  che  com- 
batteva r  orrore  di  quel  fecole  ,  apprezzava 
gli  andati  fecoli. 

Spir' 
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spirto  genttie  ,   immortalmente  viva 

i'  alma  tua  penna ,  a  cui  fecondo    andrebbe 
Lo  Jiil ,   eòe  al  miglior  Secolo  fioriva  * 
Che  con  la  tua  la  no/ira  gloria  accrebbe 
E  le  ruine  rijìorando  ^  e  i  danni  ^ 
Noi  di  nuovo  arricchir  non  ti   rincrebbe^ 
JE  a  noi  far  frutto  de'  tuoi  lunghi  affanni . 
O  traditori  Nugnez,  perchè   guaftate    co'  vo- 
ftri  grugni   l'orto  di  noi   Granellefchi    foldati 
fcéeli  dell'Abate  Salvini?   Perchè    beffeggiate 
voi    gli    Antichi    noftri    immortali    prima   di 
leggerli,  e  d'incenderli   co'paffi  di  Quintilia- 
no? Non  difs'cgli.   Modejle  tamen  ,  tT  circun» 
fpeBo  judicio  de  tantis  viris  pronuntiandum  e/i , 
ne  quod  plerifque  accidit  ,  damnent  qua  non  in* 
telligunt?  Io  non  intendo  dirvi  ,    che    i    più 
antichi  di    Dante   non    abbiano   de' difetti,  e 
che  lo  fteffo  Dante,  tra   le    infinite    Tue  bcU 
Iczce  di  penfieri ,  d'idee,  di -lingua  ,  e  di  fti- 
le  ,    che    lo    rendono    im^Tortale  ,    non  abbia 
qualche  difeituzzo-   ma  levate  dal  Dante  tut- 
te le  voci   antiche,  e  le  ufate  per  neceflicà  , 
Dante  fcemerà  nel  volume  d'una    pagina  ,  e 
forfè  meno*  rimarrà  il  libro  della  fteffa  gran- 
dezza,  farà  un   tcforo  di   lingua  nel  punto  di 
iolidità,  e   perfezione.   Meno  fcemerà  il  Boc- 
caccio fé  anderanno  i  Nugnez,    come    a    noi 
dicono,   {l)  a  caccia  di  mofcbe  imitando quelÌ* 
Imperatore  Romano^  poiché  il  Boccaccio  ,  o\- 

I     1  tre 

(  I  )  Genio  carte  ó8. 
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tre  air  cffei-  vilTuco  dopo  Dance  non  fu  aftrct- 
to  dalla  rima,  e  dal  verfo,  e  dalla  neceflìtà 
a  quel  grado.  Chiedete  al  Nugncz  dal  Genio 
perchè  non  includa  il  Petrarca  con  quefti  due 
il  quale  viffe  al  tempo  del  Boccaccio  ,  tem- 
po die*  egli  (l)  della  lingua  ro^a  nafcente  y  e 
bambina'^  non  laprà  che  rifpondervi .  Da  que- 
lli fcogli,  e  difettu2zi  vi  falverete  coli' aflì- 
duo  ftudio  d'imitazione  ,  perocché  feguendo 
quefta  via  giugnerete  a' cinquecentifti  i  quali 
chiamando  fempre  Dante,  e  Petrarca  ,  Boc- 
caccio i  noftri  Padri j  i  nojìri  Maeftri ,  hanno 
tanto  valorolamentr:  Imìnuzzate  ,  e  Icpa'ratc 
quefte  mrtcrie  di  lingua,  e  di  ftile  ,  di  Poe- 
fia ,  e  di  Piofa  Italiana  ,  che  vi  troverete  , 
leggendo' i  inlenfibilmente  fornito  di  bufibla 
per  fare  diricto  cammino.  Oggidì  r Italia  no- 
ftra  nelf  ammaejì.arjì  non  z>uol  ufare  fatica  ,  e 
e  per  la  sfrenata  coltivazione  di  tale  poltro- 
neria dcgl'  ignoranti  Nugnez  del  fecolo  ,  ad 
onta  delle  fatiche  del  Signor  Salvini  la  fac- 
cenda del  ben  fcrivere  ,  e  della  lingua  Ita- 
liana ,  fé  ne  va  in  totale  rovina  ,  e  a  peg- 
giore condizione  a0ai  che  non  era  nel  fecen- 
to  fenza  mifura  .  Immaginatevi  i  Brefciani , 
ìBcrgamafchi ,  i  Bologncii ,  i  Veneziani ,  V  Ita^ 
Ha  tutta i  che  vuol  ammaeflrafi  fen^a  fatica^  e 
poi  mi  dite ,  che  vi  paja  ,  che  debba  effere 
del  fatto  della  lingua  per   acquiilarc  la  quale 

nel 


(  I  )  Genio  carte  «55. 
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Jicl  vero  punto  di  folidità  ,  e  perfei^hne  non 
v'è  fatica,  che  bafti,  e  maflime  per  chi  non 
è  Fiorentino.  Chi  ha  perduto  il  navigli»,  ri- 
corre a' bofchi  nuovamente  ,  a' fabbri,  a' legna- 
iuoli,  agli  arzanali  per  fabbricarlo  di  nuo- 
vo .  Amico  la  lingua  è  perdura  .  Coftoro 
r  hanno  ridotta  un  mifcuglio  di  voci  foreftic* 
re,  di  lombardaggini  ,  di  marchigianefmr., 
d'irregolarità,  d'alfurdi,  di  fpropolìti  gram- 
maticali, non  c'è  più  bellezza  di  frafi  ,  fe- 
parazioni  di  termini  conforme  vogliono  le 
differenti  materie,  non  c'è  poetico,  non  c'è 
profaico  ,  s'ammafTa  ogni  cofa  ,  fi  rifabbrica 
il  caos,  tutto  fi  lorda,  più  non  fi  conofce  , 
è  diformata  la  lingua.  Il  Vocabolario  più  non 
ferve  agli  efteri  per  intendere  le  nuove  fcrit- 
turc  dell'Italia.  Italo  fu  Re  dell'antica  Fie- 
folc  full*  Arno  .  Fiefole  diftrutta  ,  fu  eretta 
Fiorenza  in  quel  luogo  .  Da  Italo  venne  il 
nome  d'Italia;  Fiorenza  è  l'Italia  vera  ,  da 
quella  è  ufcito  il  Vocabolario  dell'Idioma-ftortro, 
Tutte  le  altre  Città  dell' Italia  ceffero  la  prece- 
denza, accettarono  Fiorenza  per  Maefira,  fi  for- 
nirono de' Vocabolarj  della  fua  Accademia.  Le 
Città  eftere  hanno  fiatto  il  medefimo  quanto 
all'  Italiano  linguaggio  .  Vorrei  che  mi  con- 
cedette ,  che  il  più  rozzo  e  ignorante  gaftal- 
do  Bergamafco  s'  ingegna  a  Icrivere  le  fue 
deformi  lettere  tofcanamente  per  quanto  può. 
Perchè  dunque  un  buon  Poeta  Italiano  dovrà 
contentarfi  di  fapcr  la  lingua   un    pò   meglio 

I     3  del 
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^del  galtaldo,  Bcrgàmafco  ,  e  non  in  grado  ce- 
ctllenie  .  E  le  la  faprà  in  grado  eccellente  , 
perchè  dovrà  cffere  aiincfcamentcfvillaneggia- 
\o  da  chi  i.cn  la  fa  ?  Tutto  deve  aver  ordi- 
ne ,  e  milura.  Siamo  noi  a*  tempi  delle  Tor- 
re di  Ncmbrote  ?  Adoardo  figliuolo  di  Arri- 
go Vili.  d'Inghilterra  fcifmatico  volle  sban- 
dire gli  ulli^j  dalla  Chiefa  già  {^abiliti  nella 
lingua  Latina  comunemente  ,  e  volle  che  s* 
ufficiafTcro  le  ChicTe  nel  linguaggio  di  Lon- 
dra .  Che  novità  !  E*  avvenuto  ,  che  non  ef- 
fendevi  più  la  lingua  determinata  ,  che  nell* 
altre  Città  dell*  Inghilterra  ,  che  hanno  i  lo- 
ro dialetti  differenti  dal  linguaggio  di  Londra, 
ficcome  r  hanno  i  Pergamafchi  ,  i  Bologne- 
fi  ,  i  Friulani  ,  i  Veneziani  nelT  Italia  ,  dif- 
ferenti dal  linguaggio  di  Fiorenza  *  sbandita 
che  fu  la  lingua  Latina  fifìTata  per  leChiefe, 
j  Sacerdoti  non  fapevano  più  infegnare  ,  e 
uflìziavano  non  intefi  da'  popoli  ,  Vadano  al 
Diavolo  quefti  Nugnez  fconvolgitori  d'  ogn' 
ordine.  Che  ha  che  fare  il  loro  allegato  Bai- 
dalTar  Caftiglione  con  effi  ?  Egli  fcriffe  nel 
fuo  Cortigiano  di  voler effcre  fciolto  dall*  ob- 
bligazione dcll'ofTervanza  nella  lingua,  e  dal- 
la Crulca  ,  e  poi  fcriffe  sì  terfo,  che  gli  Ac- 
cademici della  Crufca  r  hanno  onorato  di 
fceglierlo,e  citarlo  tra  i  buoni  Maefìri  di  lin- 
gua .  Non  fi  dee  dire  che  per  qualche  paro- 
la lombarda  egli  fia  fiato  un  buono  fcrittore, 
li  dee  dire  per  tutto  i)  libro,  perchè  non  fa- 
rà 
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rà  citato  nella  parola  lombarda  fé  e'  è .  Negl* 
illuftri  fcriccori  gli  errori  fono  perdonati ,  ma 
gli  errori  non  fanno  legge  che  fieno  buoni  gli 
errori  .  Dite  di  grazia,  amico,  a  cotefti  vo- 
ftri  Nugnez  ,  che  come  un  bravo  canterino 
prima  di  cantare  dice  effere  raffreddato  ,  per 
far  maggiormente  fpicco  pel  canto  ,  il  Cafti- 
glione  volle  moftrare  d' effere  difobbligato  dall* 
cfattezza  della  lingua  ,  per  lorprendere  con 
perfezione  di  fcrittura,  ficcome  avvenne.  Scri- 
vano i  Nugnez  come  il  Caftlglione  ,  e  faremo 
loro  de'  Panegirici  .  Ma  oimè  !  per  avere  li- 
bertà di  fcrivcrc  peflìmaraente ,  vogliono  poi 
difenderfi  con  Orazio,  col  Cadigliene,  e  co' 
migliori  fcrittori  del  mondo  .  Se  al  naviglio 
perduto  fi  ricorre  ai  legnami,  agli  arzanali  di 
nuovo  *  alla  lingua  conquaffara  qual  altro  ri- 
medio farà  fuor  che  quello  di  ricorrere  alle 
antiche  fonti  benemerite  che  la  ftabilirxìno  , 
per  rialzarla  da'  fondamenti  .  Non  forip  ora 
a  propofito  quc*  verfi  d' Orazio  intorno  a'  vo- 
caboli antichi 

Ut  filva  foliis  pYonos  mutantur  in  annas 
Prima  cadunt  :  itaveròorum  vetus  interit  atas  ^ 
Et  juvenum  vita  fior  ent  modo  nata^  vigentque  ec. 
Ben  difiì  poco  addietro,  che  gli  Scrittori  dal- 
le Poetiche  fonoapprczzabiliflìmi,  ma  che  ne' 
detti  loro  rellano  tempre  da  efaminatfi  fc  cir- 
coftanze,  ed  i  tempi.  Io  rifponderò  prima  ad 
Orazio,  che  negli  alberi  le  foglie,  ed  i  frut- 
ti nuovi    hanno    fempre    la    (lelfa   natura    de* 

I     4  vec- 
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vecchi  ,  e  che  ogn'anno  fono  i  medefimi  , 
rna  nella  circoflanza  noftra  aggiungerò  ad  O- 
razio ,  che  le  foglie,  e  i  frutti  nuovi  degli 
alberi  hanno  la  llefTa  natura  de'vecchi  ,  e  che 
anzi  fino  a  tanto  che  fono  coltivati ,  letama- 
ci ,  potati  dagli  fterpi  ,  abbondano  più  ,  e  fo- 
no piti  faporiti ,  e  migliori,  ma  incolti ,  e  ab- 
bandonati che  fieno,  infalvatichifcono  ,  iniili- 
chifcono ,  e  muojono,  e  allora  converrà  an- 
dare in  traccia  di  vecchie  femenze ,  dì  rami- 
celli,  di  nefti ,  porre  a  frutto  l'antico  ieme  , 
piantare,  inneftare  di  nuovo,  per  allevare  nuo- 
ve piante,  ed  aver  nuove  foglie,  nuove  frur- 
ta  fuccofe,  e  di  buon  nutrimento  della  pri- 
ma natura,  già  per  incuria  infalvatichita,  in- 
tifichita  ,  e  morta.  Aveva  un  bel  dire  Ora- 
zio, e  poteano  dire  quegli  altri  rifpetcabili  al 
tempo  d'Augufto  tutti  i  paffi  razzolati  tra  il 
Nugnezone,  il  Nugnezino  per  difendere  la  lo- 
ro ignorante  libertà  ,  che  fi  dovefle  lafciare 
qualche  antico  vocabolo ,  che  fi  dovcffc  fcri- 
vere  modernamente,  ma  fé  diremo,  che  al 
tempo  d*Augufto  la  lingua  Latina  era  fiffata 
al  punto  vero  di  perfezione ,  e  di  folidità ,  e 
che  dopo  quel  tempo  è  andata  fempre  deca- 
dendo, a  tale,  che  al  giorno  4' oggi  chi  in- 
tende  fcrivere  in  latino  prende  per  guida  ,  e 
fpecchio  gli  Scrittori  di  quel  tempo,  che  va- 
leranno  i  paffi  razzolati  dal  Nugnezone ,  e  dal 
Nugnezino  intorno  alla  lingua  Tofcana  pre- 
cipitata, e  abbandonata  vcrgognofamentc /^<r//' 
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7;f<7//tf  noflra  ^  che  non  vuole  oggi  ufare  nello  fiu- 
dio  molta  fatica}  Non  oiovano  Poeti  Nugnez 
quattro  fole,  da  voi  df tee  ,  Pindarefche  , quat- 
tro pafu  d'Autori  mal  interpretati  ,  e  peggio 
efeguiti,  per  farfi  largo  con  impoftura  ;  Au- 
dio vuol  efiere,  fatica,  purgatezza  di  lingua, 
altro  che  (i)  [IrambeT^ ^  (l)  perfici  tapeti^ 
(  3  )  fpsttocolofe ,  (  4  )  fcbernire  per  ifchermire  9 
bugan^e  (  5  )  Spongia ,  (  ó  )  Pia^^ate  (  7  )  yo- 
ficate  (8)  Jìroffione  (p)  f et  volano  (lo)  ca- 
vagliero  (il)  ,  ed  altri  mille  vocaboli  che 
arricchifcono  di  lordure  la  lingua  .  Cotefti  Nu- 
gnez  fono  quafi  fcrittori  come  il  figliuolo  di 
queir  agiato  villano  della  Marca  Trivigiana  , 
che  fpediro  dal  Padre  a  Fiorenza  ad  appren- 
dere la  lingua,  per  farlo  Prete  ,  e  predicato- 
re , 


(  I  )  Nuovo  Secreto  carte  6. 
(  2  )  Pedino  d'  Amore  . 
(3  )  Genio  carte   19. 

(4)  Pellegrina  Romanzo. 

(5)  Lett.  crit.  Tom.  II.  carte  59. 

(6)  Lcrt.  Crit.  Tom.  I.  carte  231. 

(7)  Lctt.  Crit.  Tom.  III.  carte  71. 

(8)  Lett.  Crit.  Tom.  III.  carte   173, 

(9)  Lctr.  Crit.  Tom. III.  carte   186. 
(io)  Lett.  Crit.  Tom.  5.  carte   no. 

(  n  )  Per  turto .  E  a  carte  240.  del  Tomo  I. 
fgrida  il  Signor  Coftantini ,  perché  fcriflfc  un  pul- 
ce y  e  non  una  pulce.,  e  conclude  con  le  Trguenti 
parole:  Perocché  apprtffo  lui  nulla  conta  laCrufca^ 
e  molto  conta  appreso  di  wc» 
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re  ,  dopo  dieci  anni  ricornaco  ,  picchiò  ali* 
ufcio,  e  dicendo  il  Padre  di  dentro  :  Chi  è? 
jrifpofe  io  ftudente  di  lingua  .*  Son  me ^  verace' 
te  .  Hanno  anche  della  fomiglianza  a  quel 
Medico,  che  ragionava  con  gl'infermi  tofca- 
namente,  e  volendo  dire  a  una  Dama  am- 
malata, che  la  fera  a  cena  non  mafticaffe  car- 
ne ,  diife  .*  Que/la  fera  non  ma/liei  .  Ma  Tap- 
piate, che  il  Nugnez  dal  GerttQ  fino  che  con 
jmpoftura  fperp  di  far  credere  ch'egli  fa  la 
lingua  profondamenie,  così  fcrifle 
(  I  )  Per  farfi  ben  intendere  forfè  ft  parìa  in  damo 
Una  lingua  purgata  in  dolce  acqua  delÌ**Arno  ? 
Oggi  che  fi  vede  fcoperto  ,  beffa  la  Crufca 
paragonandola  ironicamente  alla  cofa  più  brut- 
ta del  mondo  in  Madama  la  Ga^x^t a  c'inc^n^n' 
tefima.  Egli  fa  un  Sonetto  in  lode  d^  una  Don- 
na ifruttijftma  y  detto  da  lui,  Bernefco  perchè 
ha  le  rime  in  ofca  afca  efca  ufca  y  il  quale  co- 
sì finifce 

Ma  non  lo  provo  in  poefia  bernefcn 
Perchè  ci  vuol  quand*  io  lodarla  ardifca 
»Al  fior  ^  ogni  beltà  fiore  di  Crufca  ! 
Quefte  zucche  ignoranti,  e  sfacciate,  cambie- 
rebbero  fiftcma  fenza    vergogna    fei  volte  ali 
anno,  e  bafta  loro    di    giuftificarfi     filofofica- 
mente ,  cosi  (  2  )  Pochi  pochtffimi   fono    coloro 
(h^  abbiano  de  princtpj  d^  operar  fifft ,  ed  immu- 

tabi- 


(  I  )  Filofofia  per  tutti  carte  95. 
(2)  Genio  carte  23. 
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tabili^  fi  fmarrifcono  da  fé  medefimi  ogni  mo-%. 
mento.  Volete  voi  vedere  amico,  che  nel  Se- 
cento  fu  maltrattata  la  Lingua  ,  che  nel  fine 
di  quello,  e  nel  principio  di  quefto  s'ebbe 
iperanza  di  riftabilirla  ,  e  che  i  Poeti  Nugnez 
affettano  i  Secentifti  ,  e  che  la  conquaffano 
affatto?  Se  Apofìolo  Zeno  non  è  un'Oca  a 
petto  a'  Nugnezoni  ,  e  Nugnezini  ,  egli  cesi 
fcriffe  pel  1705.  {  l  )  Lo  Jìudto  della  no/ira 
'volgar  lingua  y  che  quafi  per  tutto  ti  pajfato  fé* 
colo  pareva  andata  in  dimenticanxa ,  e  perduto , 
0  per  lo  meno  riflretto  fen^a  il  convenevole  ap» 
piati fo  in  poche  j  benché  per  merito  ,  e  per  dot-, 
trina  accreditate  perfine ,  le  quali  né  sfor-:^  han- 
no lanciato  ,  wè  rijparmiata  fatica  per  fojìenerlo  . 
E  qui  vi  avverto,  che  il  Zeno  intende  dire  del 
Chiabrera,  del  Redi  ,  del  Menzini ,  del  Sal- 
vini, del  Lazarini,  del  Manfredi  ,  e  d'altre 
poche  perfone,  che  viffero  nella  barbarie  del 
Sccento  ,  e  poi  foggiungc  »nzi .  Ora  finalmen- 
te j  la  Dio  mercede ,  fi  va  rimettendo  nel  fuo  pri* 
tmero  lufiro  ^  e  vigore  (odite  la  defcrizione  de* 
Nugnez  del  Secento)  né  più  paffano  fé  non  ai 
gufto ,  an^  gttafto ,  che  dilicat» ,  m  c&ncetfo  ài 
vanità  pedante/che  j  e  di  fiitichez^f  grammati- 
cali y  le  ojferva:!^ioni  delle  buone  regole  ,  e  le  imi' 
tosoni  de*  buoni  u4»tori .  Ora  come  fofterran- 
no  i  Nugnez,  che  le  mafifime  de' ftruggitori 
della  lingua,  e  delle  imiuzioni de' buoni,  noi) 

fieno 
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fieno  le  maflime  fteffe  dc'Nugnez  ?  Ma  an- 
diamo innanzi  per  vedere,  fc  i  fcntimenti  del 
celebre  Signor  Apoftolo  Zeno  foffero  differen- 
ti da' miei.  /  Letterati  d'Italia  anche  i  pih  ver» 
fati  nell'ufo  della  Greca ^  e  della  Latina  faveU 
la,  già  fi  arrojffifcono  d' ejfere  nella  loro  flranie* 
ri,  e  molto  più  di  vedere  che  gli  fìeffi  firanie» 
ri  pih  attentamente  di  loro  già  ne  faceffero  prò» 
fejjioney  e  ne  cercaffero  la  belle^:^  ,  e  la  fon* 
te ,  quali  furono  i  Pietri ,  i  Capellani ,  /  Mena-^ 
sii  *  g^f  ^If"'*  grand^ uomini  ,  che  negli  anni 
addietro  di  là  da  monti  fiorirono  .  ec.  Scufate  » 
amico  fé  vi  tedio  un  pochetto  ,  ma  io  ho 
brama  di  fentirc  i  Nugnez  a  efclamare  con 
la  loro  folita  ignorante  temerità,  che  Aperto- 
lo Zeno  era  wvì  uomo  ridicolo,  un  Grammatico  j 
una  pecora ,  uno  fcrittore  di  parole  ,  e  non  di 
cofe,  come  i  Granellefchi .  Egli  fegue  così  ri- 
guardo al  mal  ufo  de' vocaboli  Tofcani .  Poim 
che  fé  noi  non  fapremo  i  veri  ,  e  proprj  voca» 
boli  delle  cofe  allor  che  avremo  a  trattare ,  pò» 
tra  farfi  ad  ejfo  noi  con  giufìi^ja  quel  rimpro» 
vero ,  che  un  faggio  (  i  )  FUofofo  minacciava  di 
fare  a^  Cittadini  Romani  ,  che  avejfero  ignorati 
i  termini  particolari  del  loro  nativo  linguag* 
^w  .'Gì  vi  bus  Romanis  Latine  loquentibus 
rem  non  fuo  vocabulo  demonftrare  non  mi- 
nus  turpe  effec ,  quam  hominem  non  fuo  no- 
mine appellare  ec.  Così  rifpondo  a^  per  fi  ci  ta» 

peti 
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feti  notati  nella  vofìra  lettera ,  e  ad  altro ,  e 
poi  feguo  coi  Zeno  .*  Sappìam  ben  dire  :  la  tal 
parola  in  quefia  guifa ,  ed  in  quejìa  ancora  fi 
e f prime  ^  ma  poi  nell'atto  di  dichiararla  noi  fi a^ 
mo  al  bujo'^  fi  ha  la  prefun'^^one  di  capirla  , 
né  fi  fa  la  maniera  d^  efporla  ,  e  fii  queflo  prò» 
pofito  noi  poffiamo  darci  quel l^  ingenua  rifpofla  ^ 
che  dava  Sani  %Agofitno  a  [e  fiejfo  quando  s'in» 
terrogava  /opra  /'  ejfeni^a  del  tempo  :  Si  nemo 
ex  me  quacrat ,  Icio*  fi  quaerenti  explicarc  ve- 
lini,  neicio.  Caro  amico  non  vi  fiancate  . 
Udite  s'io  difli  male  dicendo  ,  che  fulle  ro- 
vine della  lingua,  è  bene  andare  a  ripefcarc 
le  antiche  Temenze  ,  e  nel  tempo  medefimo 
notate  fé  nelle  Poefic  Granellefche  facete  le 
voci  antiche  fono  permefle  ,  e  fé  al  Taffoni 
lodato  dal  Nugnezino  a  carte  fedici  del  fuo 
X^uovo  Secreto  pe*  pedignoni  ,  folo  perchè  di- 
fprezzava  la  lingua,  fi  deve  dar  retta  ,  poi» 
che  già  fi  fa,  che  per  criticare  il  Petrarca  , 
e  gli  Antichi  folamente,  egli  non  fu  confi- 
derato  un  grand' uomo,  né  tale  fi  dovrà  con- 
fiderare  per  aver  dileggiata  la  lingua  fuorché 
dagl'ignoranti  Poeti  Nugnez  .  %^vvertenza  fi 
è  tenuta  in  quelle  voci  che  dobbono  folamentt 
impiegarfi  we'  componimenti  piacevoli  ,  e  fami» 
liari ,  0  pure  sfuggir/i ,  perchè  oggi  andate  in 
difufo  notandofi  per  voci  baffe  ,  ed  antiche  . 
Elle  quantunque  fieno  fiate  sbandite  dal  Dizio- 
nario dell^  tAccademia  Francefe ,  poiché  que^  dot- 
ti compilatori  hanno  voluto  farlo  della    lingua  , 

the 
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tJ!fe  fi  parla ,  e  non  di  quella ,  che  fi  parlava  , 
non  posano  però  non  commendare  il  rifpetto ,  che 
loro  porta  /'  Jlbate  JTntonio  Furetier  ,  il  quale 
giudica  neceffario  per  la  lingua  Francefe  l^  an* 
darle  qua ,  e  là  ripefcando  nelle  fonti  pik  lon* 
tane,  e  pia  ignote^  e  il  farne  a  parte  un  glof- 
fario  ad  imitazione  di  quelli^  che  il  dottiffimo 
Ducangio ,  riguardo  a'  termini  dell'  infima  Grecia 
td  e  Latinità  con  pari  fatica  ,  e  gloria  ha  sì 
utilmente  raccolto.  Quindi  è  manifefio  ,  che  %A- 
leffandro  Taffoni  era  pik  moffo  da  un  genio  cri* 
fico ,  che  lo  dominava ,  che  da  una  foda  ragio- 
ne ,  che  il  perfuadeffe ,  allora  quando  nelle  fue 
pofìille  marginali  fatte  al  Vocabolario  comunica- 
temi dal  Signor  Bernardino  Rama-^^ini  uno  del- 
ti piit  fingolari  ornamenti  dello  Studio  di  Pado- 
va ,  prejfo  al  quale  /'  originale  fé  ne  [erba ,  bia» 
fima  di  frequente  i  Signori  %Accademici  per  aver- 
ci frappofìe  molte  voci  antiche  ,  e  del  volgo  ,  no- 
tandole di  Fiorentinijmo  ,  e  pedanteria  ,  e  con 
fimiglianti  punture .  So  bene ,  che  fi  ha  da  vi- 
vere ,  come  dicea  quel  Filofofo  ^  co'  cofìumi  paf- 
fati  f  é  da  favellare  colle  parole  prefenti  ,  ma 
per  la  necejptà  che  talora  ha  dato  del  pre^X? 
a  una  vii  moneta  di  cuojo ,  puh  darl»  altresì  ad 
una  ijocé  ,  che  fia  di  lega  inferiore .  Oltre  a  eie 
non  fi  fono  pojii  (avvertono  faggiarncntc  i  Si- 
gnori Accademici  )  perchè  i  moderni  in  ifcri- 
vendo  li  adoperino,  ma  perchè  leggendo  gli  len- 
tie hi  ,  gf  intendano  ,  né  meno  con  tal  di/lin^ionefi  è 
pretefo  interdirne  /'  ufo  agli  accorti  Scrittori  bene  av 

ver- 
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vertiti  dal  Maeftro  della  Romana  elequen^achó 
tmte  le  farete  a  lo*o  luogo  ottimamente  fi  odo* 
perana  e  tornan  bene  ,  come  fovente  egli  av< 
viene  d*  alcuna  pittura  ^  che  fuori  del  juo  lume. 
non  rileva  ,  e  talora  fi  mójìra  /proporzionata  , 
che  poi  collocata  al  fuo  luogo  ,  da  altrui  negli 
occbt  ec.  A  che  dunque  rompono  la  pazienza 
a'  Granellcfchi  queAi  Poeti  Nugnc2J  co*  paffi 
di  Cicerone  in  lor  prò  ?  Ma  che  fanno  ma< 
quefti  Nugnez  di  ftile,  di  lingua  ,  e  di  voci 
antiche  e  moderne?  Quando  avranno  fprezza* 
to  ciò  che  non  fanrio  ,  dette  dugen^o  bor- 
dcllcric  a*  buoni  Scrittori  ,  fatto  i  pedan- 
ti con  la  roba  altrui  ,  e  lodati  i  parti 
della  loro  craffa  ignoranza  ,  averanno  tratta- 
ta la  lite  ,  e  s'  averanno  data  la  ragione  fen* 
za  giudice  menando  il  codrione  per  le  vie  • 
Dicono  che  la  Tartarux  ,  è  piena  di  vocaboli 
rancidi .  Pigliate  per  il  nafo  i  buffali ,  e  chie- 
dete loro  in  fui  hiio  :  Ditemi  quali  fieno 
quefti  vocaboli  rancidi.  Ponete  loro  laTarta- 
tia  fotto  la  vifta  ,  e  fé  ve  gli  additano  ,  io 
voglio  f>erdere  un*  occhio  .  Se  non  poffono 
fofìferire  la  lettura  degli  Antichi,  fé  la  Crufca 
è  per  effì  un'oggetto  di  raufea  •  come  faran- 
no quefta  diflinzione  ?  Dicono  che  la  Tarta» 
na^  $  [udori  d^  Imeneo  ,  //  Ditirambo  ,  f  Intra» 
durone  aglietti  Granellefcbi ^  quanto  ho  fcrit- 
to  ,  tutto  è  in  iftile  Burchiellcfco  y  e  s'  io 
fcriverò  in  venti  forme  diverfe,  alle  loro  zuc- 
che di  ftucco,  parranno  tutte  Burchiellefche  « 

Oh 
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Oh  non  lo  fono  ,  che  importa  ?  reno  Bur» 
chiellefche  .  Vi  dirò  che  furono  vedute  alcu- 
na compofizioni  d'  un  certo  Signor  Borga 
Bergamafco  ,  e  perchè  sferzavano  un  poco  i 
Poeti  Nugnez  (  l  )  ^  P^ff^^  '^  mondo  \  fcriffe 
uno  d*  e(&  ,  in  aria  dì  ilrapazzo  ,  e  di  deri- 
lione ,  fono  BuYcbiellefche\  Che  più,  il  Signor 
Borga  fentendo  quello  ,  in  alcune  lue  Ottave 
giurò  per  T  Evangelo  ,  che  mai  alla  vita  fua 
aveva  veduto  il  Burchiello  .  E  che  per  que- 
llo ?  I  Poeti  Nugnez  intendenti  di  cavoli,  e 
di  falficcia  avevano  decifo  ch'erano  Burchiel- 
lefche  .  In  fatto  non  lo  fono  ,  ma  fé  tali 
foffero  avrebbero  il  folo  difcapito  di  non  ef- 
fere  merci  per  la  bottega  de'  Poeti  Nugnez  . 
Sapete  quali  fieno  verG  Burchiellefchi  ?  So- 
no quefti: 

Poffon  ir  per  le  grotta , 
Che  (  2  )  ventinove  pagine  ,  maturi 
Non  fanno  (  3  )  /  Dubbj  ,  e  ancor  fon  duri  duri . 
E  cambiando    un    numero  rimangono    ancora 
Burchiellefchi  per  quella  forma 

Che  per  cento  e  due  pagine  maturi  (4) 
JVo»  fono  i  Dubbj  y  e  ancor  fon  duri  duri. 
Qui  potrei  ricopiare  tre  fogli  di  pafli  d'Ora-, 

zio 

(i)  Nuovo  fccreto  e.  21. 

(2)  Ventinove  pagine  è  il  Nuovo  fccreto  del 
Nugnczino  fciogliiorc  de'  dubbj . 

(3)1  Dubbj  non  furono  fciolti  dal  Nuencii,no . 

(4)  Cento  e  due  pagine  è  il  Genio  del  Nu- 
gnczonc  che  s'è  impegnato  di  fliudificare  i  DL:bljj. 


5é^  145  ^ 

zio  che    Hanno    dirittamente    contro  a'   Poeti 
Nugnez  fopra  la  loro  forma    di    penfare  ,    di 
Icrivere,  di    verfeggiare  ,e  della  difficoltà  del- 
la  buona  Commedia  ,    della    quale    con   tanta 
abbondanza  hanno  quedi  Poeti   imbrodolato,  e 
infettato  il    Teatro.    Altrettanti    potrei    rico- 
piarne di  Cicerone  che  difendono  la  imicazio» 
ne  degli  Antichi  Scrittori .  Ne  ho  di  Servio  . 
Ne  ho  di  Quintiliano  ,    che    lodano   gli  Anti* 
chi,  che  dichiarano,  che  cofa  fia  l'effere  fti- 
lici  in  Grammatica  ,    male  interpretato  ,    rU 
guardo  a   noi ,  da  quelli   inconfiderati  ,  e  ftra« 
volti  fgorbiatori  di  carta  .   Il   Mancino  Acca» 
demico  Granellefco,  che  non  può  fofferire  la 
poltroneria   nello  ftudio  ,    fentendomi   difpofto 
a  ribattere  in  parte  lo  ftrapazzo  fattoci  ingiu- 
flamcncc,  m'ha  tofto  fpedito  un  quinterno  di 
carta  ripieno  di   tedi  ottimi.   Ma  che?  meno 
eh*  io  poffo   vo'  comparire    pedante  .    Intendo 
da  vero  ,  e  non  come  il  Nugnezone  ,  che   la 
maggior  parte  de'riflcffi  fieno  di  mia  ragione  , 
per  cffcre  diferente   dai    Nugnez  .    L*  allegare 
pafli  in  troppa  abbondanza ,  e  fpeziaimcnte  la- 
tini ,  è   meftìcre  vero  da   Pedanti  ,  e  da  gab- 
batori di  fciocchi  .  Quanti   non    ne  addurran- 
no i  Nagncz  mai  interpretati  ,    e  maflìme   il 
Nugnezone  che  lafcierebbe  in    camicia  quanti 
Autori,  e  Dizionari  ci  fono  per  comparire  il 
diluvio  delle  fcienze  appreffo  i  fciocchi  P  ma 
poi   ne*   fuoi    fìftcmi    e   riflcfli    egli  è  quello 
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(  I  ) .  1/  tenfpo  da  fempre  luogo  a  nuove  /coperte  y  e 
r  ifyti  tutte  póffono  cogf  anni  perfe^ionarjì  di  più , 
Ciò  dice  per   fopprimere   gli  Antichi    fé  mai 
pp,te((e  •  ma  poi  cónfeffa  quelle  Verità.  Leco- 
fc  tut,t,e  più  che  fi  allontanano,  da  loro  pvincipj , 
fi  fanno  fempre  peggiori  ,  L'ultimo  che  parla, 
con  si'  ignoranti  luol  aver  la.  ragione  ,  ed  io 
forfè   lafcierei    parlar   ultimi  i  Nugnci  <   non 
curandomi  degl'ignoranti.  Fatto  fta  ch'io  di- 
fendo h  fatica  nello    ftudio  ,   el|i   aderifcono 
alla  poltroneria.  Orazio  ,  Virgilio  ,  Cicerone 
e    gli  altri    di    que'  tempi  ,    fono    immortali 
Scritsori  per  il  plinto  di  perfezione  ^  di  foli-, 
dita  fiffato  nella  lingua  latina  .  Dante  ,  Boc- 
caccio ,  Petrarca  fono  immortali  nell'  Idioma 
noftro  per  U  Ijleffa  ragione.  I  Nugnez  fgrida« 
|>o  che  la  efatte^'^a  della  lingua ,  fnerua  i  pen- 
fieri  e  le  idee  .    Lodano  il  Taflbni    perchè  ha 
fprczzata  la  lingua  ,    e  tentanp   ogni  vi^  per 
far  intendere  cbi'  è  ottimo  il  non    faperc    ciò 
eh' efli   non    fanno  .  Scrivono   male,  penfano 
peggio  i  in  qual  grado  dovremo  tenerli?  Che 
la  purità  della  lingua  ,  e  il  faperla  nel  mag- 
gior grado  di  perfezione  ,  fpezialmente  in  un 
Poeta  Ca  necefTario  ,  crederei  d'  averlo  detto 
a  baftanza  .    Vi  dirò   ora   che    ciò  è  rifoluta- 
mente    indifpenfahile  .    I    valenti    Icggislatori 
non  r  hanno  ne  meno  pofto  in  contefa .  Co- 
loro che  non  hanno   raccomandata  Ja   lingua 

(  I  )  Genio  carte  6y, 
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l'hanno  fuppofta  nello  Scrittore.  Mi  riftringo 
a  pochi  telU  degl'  infìnici  che  vi  potrei  ad- 
durre (  1  )  .  La  fstlta  delle  parole  e  de"  termi- 
ni proprj  hanno  maravigliofa  virtù  negli  Orato- 
ri ,  e  ne*  Scrittori  in  generale ,  per  forprendere , 
e  commuovere .  Non  v  è  perfona  che  ciò  non  fap- 
piay  donde  tn  confeguen^a  è  inutile  il  ragionar- 
ne ec.  Quello  è  un  famofo  Greco  che  parla  , 
il  quale  foggiugne.  Infine  le  belle  parole  a  dir 
vero  fono  il  proprio  e  naturai  lume  de'  penfieri 
nàftri  4  E  intorno  al  noftro  gonfio  Poeta  Nu- 
gnex  dal  Genio  ,  così  ragiona  .  Conijiene  tutta- 
via guardar  fi  molto  bene  dal  non  far  pompa  per 
tutto  d  una  vana  enfiagione  di  parole»  E  in  un* 
altro  Capitolo  .  Cotefli  gonfi  Scrittori  famiglia- 
no ,  come  dice  Sofocle  ,  agli  uomini  clj  aprono 
una  larghiffima  becca  per  foffiare  in  un  fiautino 
fiafoletto  .  E  più  innanzi  .  V  idropico  è  d'  un 
e/lrema  magre^a  (  2  )  .  Or/inem  autem  linguam 
unufqttifque  hominum  five  Gréecam  ,  five  Lati- 
nam  ,  five  c£terarum  gentium  ,  aut  atidiendo  po- 
teft  tenere  ,  aut  legeudo  ,  aut  ex  Pncccptore  ac- 
cipert  ,  Cum  autem  omnium  Linguarum  fcientia 
difficilis  fit  cuiquam  ,  nemo  tamen  tam  defidio- 
fus  efi  ,  ut  tn  fua  gente  pofitus ,  fu^e  gentis  //«• 
gitam  vefciat .  Nam  quid  aliud  putandus  efi  ^  ntfi 
animalium  brutorum  deterior  ?  Illa  enim  propria  vo  - 
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(  I  )  Longino  irar.  fub. 

(2  )  ind.    Hifpal.  Originum  lib.  9.  cap.  1.  qui 
ed  de  Linguis  Gentium. 
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€ÌS  darnorem  exprimunt  :  ijìe  deterior  ,  qui  prò» 
pria  Lingua  caret  notitia,  E  queflo  è  un  San- 
to Padre  Latino .  Scelgo  un  Santo  Padre  tra 
cento  per  porre  s'  io  poflfo  un  po'  di  freno 
agl'imprudenti    e  sfacciati  Nugnez. 

'   Ri/pettate  la  lingua ,   e  /ìen  /aerati  (  i  ) 
di  fcritti  vojìri  oltre  al  penfare  umano 
S'opra  tutto  alla  lingua .  Invan  mi  tenta 
La  vojìra  melodia ,  fé  impreprj  fono 
Termini ,  e  flile  incolto  ,  e  pten  di  vi^o  p 
B.irbarifmi  pompo/i  io  non  admetto 
I^è  (ìt  arnpullofì  ver  fi  i  folecifmi 
Orgoglio  fi  mai  foffro  .  Se  divine 
^utor  tu  fo/jfi  ,  r  ■  affatica ,  e  ferivi 
Quanto  pur  vuoi,  ma  fenza  purìtade 
Di  lingua  ^  un  fcnttor  peffìmé  farai , 
E  quefto  è   un,  bravo  Fra p cele  . 

Pria  conofcer  bi fogna  il  puro  argento  (  2  ) 
Del  Tofcano  Parnafo  ^  e  V  pronto  acume 
Ftjfar  più  che  al  di  fuori ,  al  bel  eh'  è  drente . 
E  quefto  è  I'  Italiano  Menzini  admelfo  dalla 
clemenza  Nugncziana  al  Paefe  Poetico .  Io  non 
intendo  perchè  cotefti  fguajati  pedanti  voglia- 
no aiTomigliar  noi  ali*  incendtatore  del  Tempio 
di  Diana  ,  s'  eglino  fono  quelli  che  tentano 
d*  atterrare  il  Tempio  noftro  da'  fondamenti 
i  più  forti  .  Voi  vedete  come  trattano  Dan- 
te Petrarca  Boccaccio ,  e  gli  Antichi    eon  pa- 
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ro/e  lenza  cofe  ,  e  ben  li  può  dir  loro  con  ra- 
gione (  I  )  :  /  nomi  pik  grandi  e  più  rifpetta-* 
bili  fon»  i  più  attaccati  dair  invidia  ,  e  dall* 
ignoranT^  .  La  modeftia  Grane Uefca  è  grande, 
né  mai  fi  troverà  eh'  ella  abbia  (prezzari  i 
buoni  Scrittori  benché  fecentifti  ?  Non  difs'io 
forfè  nel   Ditirambo 

La  buona  Poefia  Jla  nel  penfiero  (  2  ) . 
Chi  non   ha  lingua  il  pen/ìer  non  efprime . 
Chi  ha  franco  il  cavai  va  in  fui  le  cime  ^ 
Ed  a   roxjon  rimane  il  vitupero. 
Chi  non  ha  crufca  ha  fcapiti  parecchi. 
Che  tace  quel  che  fi  patria  pur  dire^ 
Poi  dice  quel  che  noi  pojftam  fmentire  ,* 
Donde  rotti  ci  avete  altro   che  orecchi. 
Noi  non  diciam  lo  fìile  ejfere  un  folo , 

I  buon  fon  molti  ,  e  noi  gii  appre^am  tutti  , 
M.a  voi  gite  traendo  peta  e  ruti, 
E  faltellon  credendo  ejjere  a  volo  . 
Non  farà  mai  Bordone  pellegrino 

Chi  dice  che  lo  Jltl  nofiro  non  j'  ufa. 
Ma  piuttojìo  Bordon  da  cornr.mufa 
Ci}    è  quel  che  ali*  ot ricello  fla  vicino. 
Con  slegati  penfier  fate  viaggio 
.  Scompaginate  idee  ra^^j  >  *  fcoppietti , 
Bubbole  ,  e  paglia  fon  voflrt  ver f etti  , 
Siete  Poeti  di  neffun  linguaggio . 
Ma ,  che  mai  trafelo,  e  impalo  ? 

K     i  Nel 

(  I  )  Genio  carte  58. 

(1)  Atti  Grancllcfchi  carte  4. 
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iVe/  moYtaf  /'  acqua  diguar^v^  ec. 
Kon  credo  che  quelti  Nugnez    proibifcano  le 
compolizioni    facete  ,    poiché    il   Mcnzini   da 
<flì  lodato  cos'i  fciiffc  nella  Poetica 

Cbf  Je  (f  un  Jìil  più  cafalingo ,  e  piano  (  i  ) 
Vuoi  gir  contento ,  come  verbigra^^a  : 
Udite  Fracajìoro  un  cajo  firano . 
lo  tei  concedo  *   e*  non  i  appaga  0  fa^ia 
Ciafcun  d*  un  cibo  ec. 
Ma  che  diranno  i  Nugnez  fé  il  loro  Mcnzini 
a  quello  propofico  dice  poi  : 

Tu  che  deir  umil  ftil  (ontento  fei  ^  (  2  ) 
GT  idiotifmi  j  ed  i  proverbi ,  e  i  motti 
Pur  della  plebe  in  mente  aver  fu  dei  e  e. 
Come  potremo  noi  Veneziani  fenza  un  lungo 
ftudio  d*  imitazione  ,  e  di  lingua  fagli  Anti- 
chi Tofcani  ,  che  fono  oggidì  i  foli  fuccofi 
Poeti  efemplari  Icherzevoli  ,  fapcre  gì'  idiotif- 
mi ,  j  motti ,  i  proverbi  Tofcani  ?  Noi  veg- 
giamo  cotefti  Nugnezoni  ufcire  talora  con  qual- 
che Soneftaccio  eh'  efli  appellano  Bernefco  , 
ed  avrà  poi  tanto  a  fare  col  Bcrni  ,  quanto 
un  Poeta  Nugnez  con  un  buon  Poeta .  Quan- 
do averanno  fatto  un  Sonetto  con  le  rime  tron- 
che ,  o  in  ufco  ,  o  in  ofco  diranno  eh'  egli  è 
Bernefco  .  Eh  Nugnezoni  piii  sii  fi  fta  la  lu- 
na.  Terrete  voi  per  misfatto  s'io  vi  dirò  che 
jl  Nugnez  traduttore  dal  Genio  è  un    pelfìmo 

Scrit- 

(i)  Mcn7Ìni  Poetica  Lib.  III. 
(2)  Menzini  Poetica  Lib,  III. 
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Scrìitore  ?  Io  vi  dirò  prima  chfe  ohre  al  non 
faper  egli  Ja  lingua  quanto  ai  termini  proprj , 
non  fa  poi  un  piftacchio  quanto  all'indole  d* 
eflfa  lingua  ,  eh'  è  peggio  .  Quefta  è  cofa  da 
non  poterfi  fpiegare  facilmente  ,  e  puolla  in- 
tendere un  folo  conlumato  nello  fludio  e  nel- 
la imitazione  degli  Antichi,  immortali  perla 
perfezione  della  lingua  .  Qtjc'  verfi  del  Men- 
zini  : 

Tu  approvi  un  detto ,  io  là  cancello  ,  e  rHuto , 
Stimi  buona  una  forma ,  io  la  riprovo . 
Quello  a  tt  piace ,  ed  io  ne  fo  rifiuto  ec. 
certamente  vanno  meglio  a  quello  propofito  che 
ad  altro.  Uno  fguazza  nelle  lafagne  fciocche, 
a  me  piacciono  i  pifclli  col  prolciutro,  t  chb 
per  quarto  ?    Di  gufli    non    fi   dee    difpuiare  . 
Bafta  io  m'  ingegno    fcrtipre   a    razzolare   col 
pcnfiero  per  trovare  la  ragione  di  certe  cofe. 
Verbigrazia,  la  Storia  del  Guicciardini  è  uhi- 
verfalmenre  giudicata  da'  buoni    per  ifcrittura 
d'ottimo  ftilc  .  Non  c'è  uomo  ch'abbia  quaU 
che  idea  de'  libri  che  non  rida  al  fojo  nomi- 
nare il  Tcfauro,  per  le  fuc  ampullofità  tììetà- 
foracce,  e  figure  ridicole,  e  per  I0  ftile.  Neil* 
ozio  della  villa  con  un  gaftaldo ,  e  trfcò  quat- 
tro agiati  abitanti  di  quella  ,  ignora nrifh mi  , 
per  fpairarcni  ,   lèggeva    un   giok'tio   u'rt  pezzo 
del  Guicciardini    ,    e  dicea  loro  :    Àfcoltate  . 
Efli  diceano  :  Sigrtors^,  e  fonneferavano .  Pro- 
vai a  leggere  un'  altra  volta  loro    uno  fquar- 
ciò  del  Te^^8*»rd .  Ganchero  ,  non  era  mcfti«rc 
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il  dir  loro  :   Alcoltate.  Tiravano   tanti  d'  oc- 
cfiiacci  ,  venieno   roffi  ,  e  diceano  :    Oh  cjue- 
fto  è   ben  bello  .  Che  bel  ragionare!  Che  bello 
ftile!  Se  il  noftro  Piovano  diceffe  si  bene  fulT 
Altare  ,  che  bella  cofa  !   Notate   i   libri,  e  le 
perfone  ,  e  penfaie  a   modo  voftro  .   Per  que- 
fta  ragione  io  non  ilprezzo  lo  ftilc  del  Guic- 
ciardini, e  mi  rido  delTeiauro  tuttavia.  Che 
vuoi  tu  dire  per  queflo  ?   Nulla  .  Sono  fant^i- 
ìHcherie,  parole  fenica  cofe .  Un  detto  delFran- 
cefe  dal  Genio  ,    eh'  io  non  fo    fc  il  Nugnez 
abbia  intefo  ,   mi  piacque  ,  ed  è  quello  (  i  )  • 
Un  trijìo  lettore  porta  feco  continuamente  V  ijìrti- 
tnento  del  mio  fupplii^io.  Se  i  trifti  lettori,  che 
formano  il   numero  maggiore    maflìmc    oggi  , 
che  1'  Italia  nojìra  vuol  ammaejìrarfì  fen^a  fa- 
tica  ,  lodano  un  libro  ,  non  gli  danno  credi- 
to ,  fé  Io  Iprczzano,  e    fi  rimane  nella   ftam- 
peria  .    Io  non   fo  fé  deva  defiderare  d*  effere 
buono  o  cattivo  lettore  ,    per   non    far  danno 
al  Poeta   Nugncz  dal  Genio  ,     ma   abbiate  pa- 
zienza,  fatemi  largo,  non  mi  lapidate,  lafcia- 
te  eh*  Jo  mi  follevi  con  quanta  vooc  m*  efce 
da'  polmoni  .    Il    Poeta  Nugnez    ha    uno  ftile 
peflimo  ,  e  fempre  uguale  in  profa  ed  in  ver- 
fo.  Che  diavol  farà  ?  1*  ho  pur  detta. 

Del  gualoppar  à^  un  cavai  zoppo  in  corfo 
Spinto  per  for^a  da  calcagna  irate  , 
JE  duri  fpron    di  Jìrambo  Vetturale , 

Ha 


fe(i)  Franccfc  a  carte  no. 
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Ha  fuono  lo  Jìil  fuo .  Rinovdlando 

La  fpronata  crudele  ,   rinovella 

Il  periodo  il  ro^^one  ,  e  al  punto  Jlaffì. 
Io  mi  do  debito  di  pubblicare  una  lifta  di 
periodi,  quando  il  vogliate,  di  profe  di  que- 
fto  Poeta  Nugnez  ,  e  cominciando  a  prende* 
re  il  primo  da  un'  Orazione  del  fuo  fublime,, 
ne  prenderò  un'  altro  di  Lettera  critica  ,  un* 
altro  di  Commedia  ,-  un'  altro  di  Romanzo  ^ 
un*  altro  da  una  Dedicatoria  ,  un' altro  da  una 
Prefazione  ,  un'  altro  da  Madama  la  G/J^^e/-^ 
ta^  uno  d'  un  manifefto  di  Librajo.  Voi  ve* 
derece  che  dal  fublime  ,  dal  mediocre,  dal  fami- 
liare ,  dal  faceto  ,  e  andate  innanzi  ,■  comin- 
ciando dall'Orazione  panegirica,  fino  al  Ma- 
nifefto  da  Librajo,  averete  otto  periodi  tutti 
uguali  di  ftile  ,.  e  d'  un  fuono  del  gualopparc 
di  quel  maladetto  rozzone  ilorpio  ,  cacciato 
dagli  fproni  di  quel  terribile  vetturale  ,  a  ta- 
le che  potrete  veramente  dire  col  fuo  millan- 
tato Orazio 

Ridetur  eborda  qui  femper  oberrat  eadem  . 
Che  diavolo  di  comparazione  è  quefta,  dire- 
te voi ,  lo  flile  del  Nugnez  paragonato  al  fuo- 
no del  gualoppare  d'  una  rozza  ?  Scufatemi  io 
ho  imparato  a  fpiegarmi  con  brevità  dagli  An- 
tichi mici  .  Vedete  come  un*  antico  diceva  a 
un  Poeta  che  i  fuoi  verfi  erano  faftidiofi. 
-----  e  fono  come  (  i  ) 

In 

(  I  )  Bellincioni  Sonetti  > 
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In  bocca  a  mafticar  fera  «  iàpellì^ 
Quefti  modi  mi  piacciono,  e  fpiegano.  È  del- 
le  Poefie  del  noftro  Nugnez  che  mai  diremo? 
Hidetur  e  borda  qui  fempcr  aberrai  eadem . 

Scria  per  Nozze   { t  ) 
£  in  me  pur   ecciti 
Col  Plettro  eterno 
agito  chiarijjimo 
X'  ejìro  [uperno  ?  ec. 

faceta  per  Nozze 
^         VoV^  è  il  bucefalo  (  2  ) 
Che  a  ventre  pieno 
Ragliava  brindifi 
%/fl  Dio  Sileno  ?  ee. 
s       Seria  per  Monaca 
Tutto  io  sfogai  d^  %Apolline  (  3  ) 
V  eJìro  profano  ,  e  /'  atte 
E  di  figure  e  /imboli 
Sfiorai  le  Sacre  carte 
%/f  forila  pur  di  cantici 
Per  quella  Spofa  e  quejìa 
Per  te ,  Spofa  novifffma 
jCofa  a  dir  più  mi  refi  a.  ec* 
Faceta  per  Monaca 
M*  hanno  già  rotte ,  e  laceYe  (  4  ) 
Me^i^e  le  corde  in  mano , 

Spb'   ' 


(  I  )  Raccolta  ]Larobertini . 
(2)  Pocfic  liriche  Tom.  I.  carte  \6o» 
(5)  Poefie  liriche  Tom.  I.  carte  259. 
(4)  Pocfic  liriche  Tom.  I.  carte  246. 
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Spofe  cantando  y  e  Monache 

Sul  plettro  mio  Tofcano , 

E  dtlP  altre  che  rejìanoy 

Vergine  bella  ,  or  ora 

Per  te  voglio  pur  rompere 

Un   altra  corda  ancora  . 
ha  cetra  mia  è  fi  fragile 

Che  non  può  fiar  pia  tefa 

Ma  ec. 
Andate  innanzi,  e  troverete  non  folo  andar  ^ 
pennello  quel  verfo 

Ridetur  chorda  ec. 
quanto  allo  ftilc,  ma  leggerete  cofe  eh'  io  non 
fo  in  cofcienza  come  fieno  fofferte  ,  Non  mi 
direte  eh'  io  ragioni  troppo  libero  .  Che  non 
offenda  il  Pubblico  .  Io  non  T  offendo  ,  T 
avverto  per  lo  migliore  ,  e  vi  dico  eh*  id 
non  fo  come  quefto  NugnezOne  nofi  ven- 
ga lapidalo  dal  Pubblico,  avendo  dette  con 
tanta  temerità  quelle  parole  nel  Genio  ,  che 
voi  citate  nella  voflra  lettera  :  (  i  )  £  /i^  * 
fimpre  vero  il  proverbiò^  the  avendo  un'occhio 
yio/o,  giova  molto  d''  abitare  in  Pai  fé  di  ciechi. 
Aprite  bene  tutti  due  gli  occhi  caro  figliuolo 
mio .  Il  predicare  Natura  di  queftì  impofto- 
ri ,  non  viene  a  dir  nulla  .  Quel  cantare  .  // 
Poeta  nafce  Poeta  ^  è  un  tradimento  per  ifcu» 
fare  i  loro  farfalloni,  e  per  incontrare  il  ge- 
nio di  chi  non   ha   voglia    d*educaziope  e  di 

ftu. 


(  I  )  Genio  carte  ^9. 
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ftudio .   Il  Menzini  iodato    dai   Nugnez  a  oc- 
chi ferrati ,  così  diffe  a  propofito  della  Natu» 
ra.  Gettate  un'albero  in  acqua ,  la  natura  Tua 
è  di   ftare  a  gala.  A    che     gioverebbe    quefta 
Natura.  L*arce,  e    T educazione    forma   degli 
alberi  ch'hanno  quefta  Natura  y  i  Vaflelli,  le 
Navi ,  che  ftanno  a  gala  ,  e    allora    fi    va  iqi 
Ingilterra,  nell'Indie  Pindaricamente,  fi   tra- 
fportano  merci  neceffarie  ,     foldati    ed  altro, 
e  a  quefta  modo  con  l'Arte,    e  con  l'educa- 
zione divien  utile  la  Natura  ,  che    inutile  fa- 
rebbe per  fc  medefima  .    Tenete    per  fermo  » 
che  tutti  gli  uomini  illuftri  ,   e    fpezialmcntc 
i   Poeti,  che  nello    fcrittore    hanno    lodata  la 
Natura,  la  quale  in  fatti    è  un  gran  capitale, 
intefero    fempre    tuttavia    di    ragionare    della 
Natura  educata,  e  non  della  Natura  ignoran* 
te.  E'  vero,  che    il    Poeta    nafce    Poeta  ,  ma 
che  per  quefto?  L'iftinto,  che    dona  Dio  al- 
la nafcita  degli  uomini,  non    è  rilervato  più 
alle  Città,  che  alle  Ville.  Quanti  Villani  fa- 
ranno nati   Poeti  i  quali   per    non    avere    ap- 
parato alla  fcola,  fanno  folchi  per  verfi ,  e  in 
ifcambio  di  far  Canzoni  ,    Sonetti ,    Poemi  , 
potano  viti ,  mietono  biade  ,  zappano    il    ter- 
reno ?  Conftffate  ,  che   l'educazione  fa  il  Poe- 
ta ,  e  non  l'effere  nato   Poeta,  e   che  fé  l'edu- 
cazion    buona    fa    il    buon    Poeta  ,  la  cattiva 
educazione  neceffariamente  farà  il  cattivo  Poe- 
ta ,  e  che  il  nato   Poeta  raffinato    per  la  via 
dell'  indcfeffa  imitazione  de'  buoni  ,   dello  Au- 
dio 
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dìo  della  lingua  in   grado  di   perfezione  ,  riu- 
fcirà  Poeta  eccellente,  originale   Poeta,  e  non 
altrimenti  .    Accordo    anch*io  ,    che    qualche 
sbaglio,  qualche  arditezza  ,  qualche  caduta  , 
non  toglie  il  merito  ad  un* eccellente   Poeta, 
m.i  una    continua    bef^ialità  ,    un'enfiatura   dì 
parole  ccerna ,  un  dirfi,  e  difdirfi  ,  un   rubac- 
chiare iflancabile,  un    cagionare   ventiquattro 
dubbj   per  ventiquattro  marroni,  in  un  lol  fo- 
glio, un  non  fapere    fondatamente    la    lingua 
jicir indole  fua  vera,  e  neirufo  de' vocaboli , 
un  vilipendere  tutti  ,    un    non    voler   fofferirc 
neffuna  critica ,  un   lodare    Te    medefimo  fem- 
pre  ,   un  gridare  :   Ho  V  ejiro  divino  ,  ho  un  beli* 
ardire'^  fono  tutte  cofe,  che  dipingono  un  nato 
pazzo,  e  non  un  Poeta  nato.  E  intorno  alla  Un* 
glia  io  non  vi  negherò  né  meno  ,  che  un'uo- 
mo Italiano  nato  Poeta  ,    e    nato    fuori  della 
Tofcana  ,  non   pofTa  dar    fcgno    d' e  (Te  re    nato 
Poeta-,  anche  in  un  dialetto,  non  admeffo  dal- 
la colta  Repubblica  de'  Letterati  •  e  verbigra- 
zia,  ficconie  il  Nobil    Uomo   Signor   Giorgio 
Baffo  fa  conofcere    ad    evidenza    nel  fuo  dia- 
letto Veneziano,  d' effe  re  nato   Poeta,  così  il 
Poeta  Nugnez  dal  Genio  Brefciano  ,    s' egli  è 
veramente  nato  Poeta,  ch'io    peno   a  conce- 
derglielo, potrebbe  nel  dialetto  di  BPefci a  far- 
lo  conofcere,  ma  non   mai  nel  linguaggio  col- 
to Tofca'no ,  di  cui  erra  ne' vocaboli,  ma   fo- 
pratutto  non  conofcc  punto  né  poco  la  difpo». 
fizione,  il  giro,  il    vtro   lume  ,    la    vera  ar« 

jnonia , 
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njonia,  l'indole  neccffaria,  il  differente  ufo  , 
ojtjr  le  differenti  macerie,  elabcUezw.  MCie- 
Jo  vi  dica  s'io  rifi  nel  leggere  la  maliinfia  del 
Poeta  Nugnez,  il  quale  diicorrendo  delTopc- 
re  Tue  di  Teatro  diffe  quelle  parole,  che  voi 
mi  fcagliate  in  faccia  nella  voftra  lettera  : 
{t  )  La  Poe/ta  Italiana  n§n  deve  degenerare  dal* 
la  Greca ^  e  dalla  Latina  ec.  Ove  fei  tu  Ari- 
ftofane  ?  Ove  fei  tu  Plauto?  ove  fei  tu  Te- 
renzio? Che  sfacciata  impoftura  è  queda  ? 
Panche,  Palchetti,  Siparj,  ch'oggi  che  l'Ita» 
Ha  no/Ira  nelf  ammaejlrayft  noH  vuol  ufare  fati- 
cai ficte  i  migliori  tcftimonj  ,  che  non  par- 
iate? Che  hanno,  che  fare  le  opere  di  quc- 
fti  Nugnez,  con  quelle  di  quegli  uomini  in» 
figni?  Pindaro,  Anacreonte  ,  come  fofferiie , 
che  fi  fpacci  per  voftro  figliuolo,  chi  beftem- 
mierebbe  a  fpacciarfi  per  voftro  baftardo  ? 
Perdonate  amico  ^  qucii' ardire  Poetico  a  cui 
tutto  ferve  di  giufltfica^one  ,  e  di  fcufa  .  Ma 
io  non  poffo  trattenermi ,  e  voglio  dirvi ,  che 
quefta  m  affi  ma  ,  che  la  Poefia  Italiana  non 
debba  degenerare  dalla  Greca  ,  e  dalla  Lattna  ^ 
^uand*  anche  ella  foffe  efequita  ccccllcntemen- 
t.e^  non  mi  fembra,  che  calzi  bene  .  Prima 
di  tutto  vi  dirò,  che  il  Nugnez  eterno  con- 
tradicente  a  fé  fteffo  ,  ammette  ,  cosi  dicen- 
do quella  imitazione,  ch'egli  abborrifce  .  Non 
c'è  imitaziione  pib    fervile,   fecondo   il  mio 

baffo 

C^),  Gcflio  a  carte  70. 
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baffo  intendere,  di  quella  de' Greci,  e  de'La« 
tini  più  Aotichi  di  canti  fecoli,  di  Dante,  e 
dei  Boccaccio,  e  degli  altri  noAri  ,  q  tutt:ft« 
via  non  rifinirò  mai  dì  lodarla  quand' ellaiìai 
buona.  Vorrei  avere  Cufficientc  credito  tutta- 
via per  poterla  con  franchezza  configliare  ** 
Giovani  efequita  nel  linguaggio  Greco,  e  La*, 
tino,  ad  efempio  detnon  mai abbadanza  lodata 
Dottore  Natale  Dalle  Lafle,  e  d' altri  apprezza^ 
bili  ,  e  confumati  in  quelle  due  lingue.  La 
Poi^fìa  Greca  ha  genere,  ed  indole  fuo  partii 
colare.  Suo  parcicolar  genere  ,  ed  iadole  h« 
'la  Poefia  Latina  .  Propria  fua  indole  ha  U 
Poefia  Francefe,  né  taanca  d'indole  diverfa. 
la  Spagnuola ,  lalnghilefe,  e  andate  innanzi. 
Quanto  fi  dovrà  penare  vergognofamente  a  (la« 
bilire  r  indole  della  Pocfia  Italiana  ?  Non  è 
forfè  degna  T  Italia ,  che  le  fia  ftaWilito  in^ 
dole  nella  Foefu  ?  O  vili,  o  dappochi  Italia*» 
ni,  che  mendicarne  è  quedo?  Ottime  foadlior 
Poefic  del  Chiabrera,  ma  che  ?  effe  non  ap^ 
pajono  più,  che  una  traduzione  dal  Greco  . 
Mi  piacciono  alcune  Epiftole  in  verfi  fciolti 
foflenuti,  che  vanno  attorno  ,  ma  fembraoo 
effe,  quanto  più  belle  fonQ  che  una  traduzio* 
ne  di  Virgilio,  o  d'Ovidio?  Alcuni  fermoni 
fatirici  mi  vanno  a  fangue  ,  ma  hanno  eflì 
altra  apparenza  ,  che  di  traduzioni  da  Ora- 
zio, e  feguite  di  quello  paffo.  Amico  ,  l'in- 
dole della  Poefia  ToTcaha  è  flabilito.  Gino, 
Dante,  il  Petrarca,  il  Medici,  Apgek»  ?q1Ì" 
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zìano  ,  €d    altri    noftri    Padri  Antichi  fono  i 
valenti  ,    e    benemeriti    fondatori    dell'indole 
della  noftra  feria Poefia  Italiana.  Pulci,  Ala- 
manni, Bellincioni ,  Burchiello,  Matteofran- 
co,  -Berni ,  Broniino,  vent*altri  ,  hanno  fta- 
bilita  la  faceta.  Quanto  a' più  rozzi    antichi, 
non  vi  (cordate  quel  detto  di  Virgilio  ,  che 
folca  dire:  Oh    quante    belle   gemme   ritrovo 
ifl  qucdo    pacume    d' Ennio  !    Studiateli    tutti 
con    fondamento  ;    e    intorno   agli    ampullofi 
Poeti,  dite  col  Mureto  elegantilumo  :  Se    do- 
Tfejji  lafciare    d^  imitare    Virgilio  ,    vorrei    ejfere 
fimile  piuttofto  ad  Ennio ,  €d  a    Furio  ,    che  a 
Lucano^  erudito^  ma  gonfio  .    Imitate  ,   inven- 
tate, accrefcete ,  tentate  voli  ,  opere  nuove  , 
non  vi  partite  dall'indole  ftabilita;  fé  avrete 
talento,  e  idee  mettete  tutto  a  profitto,   non 
jflaranno  rinchiufe ,  e  dopo  aver  fatte  le  pen- 
ne folide,  lafciate  addietro  gli  Antichi.  Non 
abbandonate  gli   Antichi  fé  non  vi  fentite  be- 
ne in  gamba .  Fate  come  i   Ballerini  che  fal- 
tano  col  piombo  a' piedi  per  provare  difficol- 
tà, poi  fi  lievano  il  piombo,  e  par  loro  d'ef- 
fere  uccelli    facendo  i  maggior   falti  del  mon- 
do. Ridetevi  di  quelli  Nugnez  fcioperoni,  e 
bugiardi  impoftori,  e  chiedett  a  quelli fefap- 
piano,  che  il  loro  verfo  Martelliano  fia  ftato 
il  primo  metro  inventato  da  certo   (  i  )  Cie- 
lo 

(  I  )  Vedi  Raccolte  Leone  A  lacci  di  Pocfia  an- 
tica. 
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Jo  Siculo,  che  fu  il  primo  verfeggiatore  in 
Italia  dopo  la  lingua  Latina,  e  fu  anche  to- 
fto  abbandonato  come  un'aborto  da'  mialiori 
Poeti  Italiani  fucceduti  ?  Vedete  come  abborri* 
Icono,  e  s'intendono  d'imitazione  ,  e  di  ran» 
cidume  ,  e  d'Antichità  Italiana  P  Dalle  loro 
Commedie,  e  da' loro  Romanzi  imparerete 
delie  bordellerie,  e  de' peffimi  coftumi  ^  e  del- 
lo ftile ,  e  della  lingua  poi,  imparerete  il  fi- 
ftolo ,  che  roda  l'opere  loro 

•/ìmenne  antenne  ti  grande  atto  fi  noti  (  i  ) 

Né  fi  cancelli  più .  ec. 
Andate  al  Teatro  per  divertirvi  ,  e  per  far 
loro  come  una  limofina  di  dicci  Ioidi  all'ufcio, 
perocché  voglio  che  lappiate,  che  la  loro  è 
una  fcmplice  impoftura  per  quel  folo  fine  che 
rileverete  da  quelle  parole  dei  Nugnez.  Così 
dice  lo  Scrittore  dal  Genio  in  una  dedicato- 
ria diretta  ad  un'altro  Nugnez  luo  alleato  , 
tra  il  Frontifpizio  d'  un  fuo  Romanzo  ,  e  la 
dedicatoria  . 

(  2.  )  L'  *Abatt  Pietro  Chiari  Poeta  ec.  ec.  ec.  ec, 
«///  Sig.  Dott.  Carlo  Goldoni  Poeta  ec,  ec.  ec,  ec. 
-  -  -  -  r  Poeti  ^  faperlo  dovrefle  ,  che  amano 
piuttofto  di  ricevere ,  perocché  non  hanno  molto , 
che  dare  ec.  Diciamola  amico  alla  buona  tra  noi  , 
giacché  viviamo  di  carta ,  cofa  poffiamo  defidc" 
fare  di  meglio  ec.  Non  fremano  quelli    cui  pare 

L  che 
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(2)  Bella  Pellegrina  Romanzo 
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che  noi  fcriviamo  di  troppo ,  e  fcriviamo  pure  fé 
fi  pf^^^ff^  mangiando  ancora  ,   e  dormendo ,  che  i 
donativi  nojlri  di  quejlo  carattere  parteciperanno 
le  qualità  innarrivabili  delT  %Ajìa  d'  ^Achille .  ec. 
Notate  quanta  grandezza    in  quanta   miferia  . 
Sentimenti  di  pidocchiofi  Poeti .  Titoli  di  gran 
Signori  vilipefi.  A  queflo  rifponde  l'altro  Al- 
leato Dottor  Goldoni  Poeta  ec.  ec.  et:,  e  rimpro- 
vera il  Poeta  ec.  ec.  ec.  che  un  poco  troppo 
s'avvililca   con  quel  viver  di  carta  ,    e  fcrive- 
re  mangiando^  e  aggiunge  parecchie  cole  ,  e  io- 
di del  luo  che  hanno  principio  con    queft'al- 
tre   parole:   Di  fola  pane    non   vive    r uomo  ec. 
Vedete  onore  che  fanno   aMoro    Frontelpizj  , 
e    decoro    alla    fchiera    de*  Poeti  ,    con  quefto 
mangiare ,  viver  di  carta ,  di  foto    pane   non  fi 
vive.  Voi  avete  il  ritratto  di  quelli  Poeti  dal 
loro  proprio  pennello.  Non    vi    [cordate  mai 
quelle  parole  del   Menzini  lodato  dai  Nugnez . 
E   riditi  del  volgo  ammiratore  (  i  ) 
Che  crede  oche  reali  gli  anitroccoliy 

E  che  più  filma  fa  d'un  corpo  efiinto 
Quanto  pik  vede  a  lui  dintorno    moccoli  ec. 
£  tenetevi   a   mente  quell'altre  di   Boelò 

Che  importa  effere  in  pregio  arcarmi   no/lr't 

%/f  Perrin  che  gli  ammiri  ?    o  che  bramofo 

i'  t/4utor  del  fona  avidamente    legga  ? 

Non  vi  fembra  forfè  di  vedere  dipinti  in  que- 

fto  Ferrino,  in  quell'Autor  del  Jona  proprio 

due 
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due  Poeti  Nugnez?  Quel  Ferrino  par  che  fof- 
fc  un'oraicciacto  picciolo,  e  graffo,  e  goffo  , 
col  nafo  un  poco  fchiacciaro ,  non  è  egli  ve- 
ro? Quell'Autor  del  Jena  doveva  avere  oc- 
chi sbarrati,  nafo  grande,  vifo  fuperbo  ,  fta- 
tura  alta  •  oh  certamente  ,  mi  par  di  veder- 
lo *  r  Autor  del  Jona  doveva  effer  così .  Ma 
ritorniamo  a  voi  .  Non  fate  mai  differenza 
neir  andare  al  Teatro,  dalle  Commedie  dei 
Nugnez ,  a  quelle  di  Truffaldino.  Efenzial- 
mente  negli  fpropofiti  fono  forelle  .  Da  ciò 
rileverete  eh' è  matto  chi  diffe:  (i  )  fomigìian- 
te  fortuna  dentro  /'  Italia  tutta  non  è  che  di  due 
fole  perfone ,  e  dovrà  forfè  dopo  la  morte  loro 
paffare  più  d^  un  fecola  prima  che  pojfa  un  ter* 
ZO  vantarfi  d^  aver  fatto  altrettanto  .  Sapendofl 
che  da  più  di  due  fecoli  Truffaldino  refiftein 
Italia  con  maggior  fortuna  de' Poeti  Nugnez, 
e  che  in  quell'ultime  competenze  gli  fa  fo- 
fpirare,  e  fi  dubita  che  la  fortuna  di  Truffal- 
dino abbia  a  cacare  in  capo  alla  fortuna  de* 
Poeti  Nugnez  .  Se  volete  farvi  onore  con  la 
Poefia  Italiana,  e  rimanere  immortale  oggi- 
dì ,  vi  reftano  poche  vie  ,  fino  che  il  buon 
gufio  non  fi  rinovclla.  Per  efempio  tentar  po- 
tete un  Poema  faceto  fatirico  in  fui  coftumi . 
pi  quella  forta  di  Poefia  fiamo  fcarfi  in  Ita- 
lia,  e  vertendola  di  nuovi  coftumi,  può  effe- 
re  aggradita    univerfalmente  .    Valetevi    pure 
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delle  voci  antiche,  fé  vi  cafcano  a  propofi- 
to,  perchè  alla  latita  faceta  danno  un  non  fo 
che  d'afpretto,  che  con  efia  sì  addattabenc, 
e  condifce.  Scrivete  anche  de*  Romanzi  gra- 
ziofi  fé  vi  da  l'animo.  Vi  raccomando  ilco- 
flumc .  Non  gli  empiete  di  fcellerate  perfo- 
ue,  perocché  farete  uno  fpecchio  cattivo  del- 
la baffezza  dell'animo  voftto .  Vi  raccoman- 
do la  lingua  pura,  lo  ftile,  fali  urbani  ,  ri- 
fleflì  naturali,  cafi  decenti,  punite  il  vizio, 
cfalrate  la  virtù.  Non  rubate,  non  mettete 
nel  lezzo  la  Nobiltà  ,  non  prendete  di  mira 
le  povere  innocenti  famiglie  onorate,  palefan- 
do  le  fventure  loro.  Non  abbiate  a  cuore  la 
vendetta  per  malmenare  indegnamente  le  per- 
fone  con  fcellerate  caricature  ,  e  caftighi  dì 
ludibrio,  perocché  apparirete  ne' voftri  Ro- 
manzi un  ficario  ,  unbirro,  un  carnefice  fcrit- 
tore.  Se  abbracciate  la  ftradaEcclefiaftica  poi  , 
jion  profanate  mai  il  talento,  perchè  non  v'ab- 
biano a  cantare 

Tornin  gli  altri  pentiti  agli  introibi . 
Ci  vuol  fpirito,  ma  prudenza,  rìfoluzione  ma 
giuftizia,  icienza  vera,  nonimpoftura,  inven- 
zione, non  copia,  pura  lingua,  e  buon  ftilc, 
non  ampoliofità,  e  gergoni  .  Dal  far  Com- 
medie, e  Tragedie  per  farvi  oggidì  onore  daW 
altezza  ^'«»  Teatro  ,  vi  fcofiglio  affatto.  Co- 
fìoro  fono  andati  crefcendo  fatti ,  e  accidenti 
nelle  Rapprefentazioni  per  cotal  modo,  eh' 
hanno  ridotte  le  opere  di  Teatro    un'srzana- 

le 
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le  d'improprietà.  Quefto  è  avvenuto  perchè 
hanno  più  peofato  alla  cena  colTappagare  la 
curiofità ,  e  l'ingordigia  per  tirar  gente,  che 
a  proturare,  che  la  gente  fi  riformi  a  con- 
tentarfi  del  fano  ,  del  naturale  iftruttivo  ,  e 
del  po)[Iìbile  ,  e  verifimile  regolato.  Quand'io 
dico;  è  rovinato  il  Teatro,  non  intendo  di- 
re; è  rovinato  il  fipario  ,  rovinate  fono  le 
tavole ,  rovinati  i  palchetti  ,  intendo  dire  ; 
fono  rovioate  ,  e  corrotte  le  tefte  dell' uni- 
verfale.  Se  voi  farete  una  Commedia  rego- 
lata, fcnaplice,  ben  condotta  ,  dentro  i  limi- 
ti del  verifimile,  e  la  porrete  oggidì  nel  Tea- 
tro, ella  riufcirà  al  maggior  numero  corrot- 
to, una  miferia,  e  non  averete  un'applaufo 
al  mondo.  Quefta  materia  è  da  me  trattata 
in  un'operetta  intitolata  .  //  Teatro  Comico 
air  Ojìeria  del  Pellegrino  ec.^  ch'è  inedita  a  pe- 
tizione de'  Cavalieri  a'  quali  fa  un  poco 
troppo  pietà  il  bifogno  affratellato  coli' info- 
lenza  de'  Poeti  Nugnez  .  A  un  Gentiluomo, 
che  mi  chiefe,  come  fi  poteffe  oggi  riforma- 
re il  Teatro  per  il  buon  verfo  ,  rilpofi  :  Si' 
gnor  mio ,  vi  dico  efftre  ornai  refo  tanto  inda- 
najato^  e  incrojlato  il  Teatro  ,  e  //  buon  gttjlo 
dalla  pejlilen'^^a  di  quefti  tnfranclofati  tutti  mar- 
ciume  y  ch'io  veggio  impofftbile  il  rifanarlo.  Un 
folo  rimedio  io  Jcorgo^  ed  è  quejìo  .  Di  bandire 
le  Commedie  dell*  arte  ,  e  le  nuove  riforme ,  e 
di  chiudere  i  Teatri  per  tre  anni  ,  per  far  ve- 
nire una  gran  fame  al  Popolo  di  vedere  HTea- 

L     3  tro 


^  166  ^ 

tro  di  nuovo  aperto .  Le  gentiy  oggi  corrotte  ne 
cervelli^  e  nella  "volontà  da  cotejli  appagatori 
di  lordure  ,  averebbero  allora  defiderio  ardente 
di  Commedie ,  come  fi  fojfero  .  Si  potrebbe  dopo 
la  lunga  brama ,  aprire  dt  nuovo  il  Teatro  con 
delle  buone  Rapprefenta^ioni  fcritte  da  faggi  , 
prudenti ,  addotrinati  ,  e  regolati  Poeti  *  ridu' 
cendo  come  a  dire^  le  menfe  corrotte  dal  pecca- 
filino/o  lujfo ,  e  dalla  ingorda ,  e  foT^XJ*  gola ,  ad 
un  fuperchio ,  caricato ,  pa:^o  ,  e  dannofo  /Ira- 
vi^-^o ,  in  un  puro ,  fempUce  ,  e  /ano  mangiare 
di  ben  cotto  bue ,  bianca  vitella  ,  g^^jfi  polla- 
Jìri ,  capponi  di  fiia  y  e  cibi  cofifatti  .  Noi  ve- 
deremmo  il  popolo  godere  del  buono  ,  e  guarire 
a  poco  a  poco  dal  cervello  guajìo  .  f^oi  vedete 
ricetta  d^  tmpojfibtle  medicina  ,  ficcbè  ec.  Ami- 
co, fé  pure  avete  la  bizzarria  di  porre  qual- 
che cola  del  voftro  i\^\V  alte-^a  di  un  Teatro  y 
fate  corti' io  vi  dico.  Emulate  per  ifcherzo  i 
Poeti  Nugnez  colT ammaliare  fpropofiti ,  e  ac- 
cidenti fmilurati .  Intitolate  quefti  ammaffi  ^ 
Commedie,  o  Tragicommedie  .  Sieno  Paro- 
dìe de'marroni  Nugneziani  .  Abbiano  per  «li- 
tro alcune  poche  fcene,  le  quali  appalefino, 
che  non  (iete  veramente  un  Nugnez  .  Dona- 
teli al  Sacchi  Truffaldino  dabbene  ,  perocché 
non  avendo  egli  cosi,  a  fvenarfi  come  fanno 
i  Medebacchi ,  e  gli  altri  nel  pagare  gl'im- 
poftori ,  potrà  fpendere  qualche  cofetta  in  quello 
fcambio  per  decorare  le  voftre  fantafie  .  Se 
indovinate  a  fcemare  il  popolo  a'  Poeti  Nu- 
gnez, 
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gnez ,  vedcrete  un  bel  cambiamento  d' opi- 
nioni in  pochi  mefi.  Intorno  al  fine  della  ve- 
drà leiiera  :  mi  -ja  più  a  genio  il  re/iare  ignO' 
rante  y  e  non  ufare  fatica  nello  ftudio  ^  che  ufa^ 
te  fatica  per  non  poter  mai  dir  nulla  degV  ignO' 
ranti  y  fenz^ effere  chiamato,  folo  gramatico  ,  pe* 
dante ,  invtdiofo  ^  giudice  ridicolo  ec.  Non  ave- 
te torto  in  tutto.  Spero  che  Icherziate  .  So 
che  avete  cuore  di  ridere  com'iofo.  Addio. 

Comparfa  de  Padri  del  Collegio,  Interro- 
gatorj  che  mi  furono  dati.  Mìe  ri/po- 
Jìe^  e  coTJclufione  de' Fogli, 

'Ra  flato  ben  cinqu' ore  all' ufcio  del  Col- 
legro  attendendo  la  mia  fen  lenza  con  bat- 
ticuore .  Comparvero  i  Padri  ,  i  quali  ave- 
vano un  vifo  non  molto  brufco  ,  e  tuttavia 
temeva,  perchè  io  non  Tono  un  Nugnez,  che 
preiuma  temerariamente  di  fé  mcdelimo.  Un 
Rettore  mi  fece  alcune  richiede  alle  quali  rifpofì 
ric^-.ardo  a*  Padri  con  fommeflione  ,  riguardo  a* 
Nugnez  con  quella  modeftia  ,  che  fi  meritano. 
Noterò  qui  laconicamente  le  interogazioni ,  e 
le  rifpode  perchè  ognuno  le  fappia. 

Interrogato  intorno  l'accufa  datami  dell*cf- 
fere  folo  Grammatico. 

Rifpofi .  Se  la  Tartana  ,  i  Sudori  d'Ime- 
neo, il  Ditirambo,  la  Introduzione  agli  Atti 
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Granellelchi ,  ed  altre  fcritture  mie,  che  fono 
pubblicate,  contengono  materie  Grammatica- 
li, e  attaccano  i  Poeti  Nugnez  ne' difetti  fo- 
li della  Grammatica  ,  confeflerò  d^efler  folo 
Grammatico.  Dirò  snchc  ciò  che  fcrifle  Clau- 
dio Tolomei ,  adAnnibal  Caro  ch'era  fiato  da 
alcuni  ftrappazzato  fullo  fleflb  propofito.  (i) 
Effi  fecero  l  uffizio  loro  ,  e  voi  il  vo/iro  y  ejji 
[pinti  da  uri  ufo  corrotto ,  voi  moffo  dalla  fai- 
de^ZJ*  del  vero.  Aggiungo  ch'io  apprezzo  po- 
co uno  Scrittore  che  (ia  folo  Grammatico, 
ma  che  uno  Scrittore  fenza  Grammatica ,  con 
fopportazione,  lo  giudico    un' Afino. 

Interrogato  ,  perchè  le  mie  compofizioni  , 
per  detto  de' Nugnez ,  fieno  piene  di  vocabo- 
li rancidi ,  e   non   ufati  . 

Rifpofi.  Ho  detto  che  nelle  Compofizioni 
facete  fi  poflbno  ufare  rifoluramente  •  nelle  fe- 
rie anche  per  un'imprefa  .  Nella  Lettera  all' 
amico  mio,  ho  trattato  a  baftanza  di  quefti . 
Dico  ora  che  il  fapcrli  non  è  ignoranza,  il 
non  faperli  sì*  e  che  s' io  gli  averò  ufati  fa- 
ranno al  porto  loro.  Aggiungo,  ridendo fgan- 
gheratamente,  eofa  che  parrà  impoflO bile,  e  ...he 
loia  dovrebbe  baftare  per  far  intendere  la  im- 
menfa  impoftura  ,  e  ignoranza  de' Poeti  Nu- 
gnez, che  fecero  sì  befliale  frhiamazzofu  que- 
fti vocaboli  rancidi  .  La  Tartana  ,  i  Sudori 
d'Imeneo,  l'Introduzione  agli  Atti  Granellc- 
fchi ,  e  il  Ditirambo,  tratti   alcuni    verfi  che 

fono 
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fono  del  Burchiello,  e  del  Lafca  ,  reftano  ap- 
punto tremila  cinquecento  novantadue  verfi. 
di  mia  ragione  ,  formati  da  tanti  migliaja  di 
vocaboli.  Sappiano  le  Riverenze  voftrc,  e  sfi- 
do gli  alocchi  Poeti  Nuonez  a  foftenere  ali*, 
oppolto,  che  in  tutti  que' verfi  non  fi  leggo- 
no, che  tre  Ioli  vocaboli  notati  dal  Vocabo* 
lario  noftro  per  voci  antiche,  e  fono  quefti  : 
Matera  per  Materia  ,  Die  per  Giorno  .  Traf* 
fieve  per  Pugnale.  Dico  tre  foli  vocaboli  an- 
tichi fé  però  lo  fcrivere  pans  ^  e  t;/wo  ec.  noa 
lono  per  avventura  vocaboli  rancidi  per  effec 
fiati  ufati  da  Dante,  dal  Boccaccio,  dal  Pul- 
ci o  da  altri   antichi . 

Interrogato  perch'io  raccomandi   lo  ftile,c 
la  maniera  di   fcrivere  degli  Antichi  Tofcanì  .• 

Rifpofi.  Perchè  mi  piace  la  femplicità,  la 
purità  della  lingua,  e  per  quanto  diflì  nell'ac- 
cennata  Lettera.  Aggiungo,  che  per  efl"ere  fia- 
ta appunto  la  lingua  non  molto  abbondante 
di  termini  in  que' tempi ,  pochi  fono  gli  Scrit* 
tori  Tofcani  che  non  fieno  andati  in  dimen- 
ticanza, ma  che  i  rimarti  immortali, lo  fono 
per  un'abbondanza  di  ftudio  ,  di  talento,  e 
di  natura  veramente  Poetica,  la  quale  volen- 
do ad  onta  della  Icarfezza  della  lingua  fpiega- 
re  i  concetti  fuoi  mirabi'li  ,  lo  fece  col- giro 
di  poche  parole,  e  con  vero  sforzo  di  lumi- 
nolo  ingegno^  da  che  avvenne,  che  fcriffcro 
con  uno  ftile  ripieno,  con  nerbo,  e  indicibi- 
le robufiezza . 

Fat-, 
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Fattami  Toppofizione,  che  anzi  i  Nugnez 
minacciano  di  far  ftare  (  i  )  in  due  righe  ciòy 
g^*  empie  due  pagine  de*feguaci  degli  Antichi - 

Rifpofì,  che  non  tutte  le  materie  vanno 
trattate  con  la  medefima  brevità  ,  che  parec- 
chie vanno  fniinuzzate  ,  e  anotomizzate  per 
farle  ten  intendere  oggidì  slW Italia  nojìrache 
fteW  ammaeflrarfi  non  vuol  ufare  fatica.  Aggiun- 
fì  fenza  rimorfo  di  cofcifenza  ,  che  levato  dal- 
le pagine  dei  Nugnez  Fi  lofofì  ciò  che  ricopiano, 
le fentenze  degli  Antichi  mal  ufate,  i  paffide'Fi- 
lofofì  e  degli  Storici  che  giovano  alTimpodura, 
i  falfi  rifleflì ,  il  cattivo,  e  l'inutile,  io  farei 
rimanere  le  loro  pagine  bianche,  e  che  fé  al 
Nugnez  che  va  predicando  fcioccamente  que- 
fla  fua  gran  (2)  Sapienza, gran  penjìeri  viva- 
ci  t  folida  erudizione  e  ingegnofi  concetti  y  dareb- 
be l'animo  di  far  ftare  in  due  righe  due  pagi' 
ne  y  de' feguaci  degli  Antichi  ,  a  me  è  bafta- 
to  l'animo  di  includere  in  quattro  fole  paro- 
le tutto  ciò  che  apparifce  in  quanti  tomi  ha 
^ato  alle  ftampe,  e  Ibno  quefte  : 

Poco  faper ,  temeritade ,  e  voce  .    (  3  ) 

Interrogato  fopra  al  vanto  de'gran  Tomi  , 
che  dicono  avere  ftampati  ì  Poeti  Nugnez  in 
confronto  t  libriccini  piccoletti  de'  Grand- 
^efchi  . 

Ri- 


(  I  )  Genio  carte  68. 
(2)  Genio  carte  /58.  69. 
(3  )  Tartan»  carte  12. 
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Rifpofi  con  quefti  verfi  del  Menzini  loda- 
to da'  Murai  dj   tomi . 

Non  è  la  gloria  lumino/a ,  e  chiara  (  l  ) 
iVe/  molto  che  fi  fcrive  :  il  faggio,  il  grandf 
tanche  nel  poco  eternità  prepara , 
Tal  or  dove  la  quercia  ,  o  */  faggio  fpande 
Le  braccia^  altrui  ripofa  ^  ma  fovente 
Più  grato  è  un^  arbufcel  che  odor  tramande  , 
Vedt  come  pafsò  di  gente  in  gente 
Un  picciolo  volume.  %^ncor  tra  noi 
D*  l^nacreonte  favellar  fi  fente  ec. 
Aggiuniì .  Che  ha  che   fare  V  ombra   delle 
querele,  de' faggi,  e  del  picciol  cedro  odoro- 
lo  ,  con   r  ombra  di  quelli   pergolati   di    zuc- 
caj  con  si  gran  fogliacee,  i  quali  fulle  primq 
brine  fon  morti  ? 

Interrogato,  di  che  mi  fembri  degli  eterni 
riflefli  filolofici  del  Nugnez  dal  Genio, 

Rifpofi.  I  non  rubati,  fono  per  lo  più  doz- 
zinali,  crudi,  ftiracchiati  ,  fanatici,  beftiali  , 
indifcreti  .  Aggiunfi  :  Leggeva  non  è  molto 
Madama  la  Ga^:retta  per  accidente  ,  e  trovai 
eh'  egli  fa  una  narrazione  d'  un  cafo  vero  , 
ed  è  quello  (2). 

La  Barca  di  Padova  carica  di  perfone  ,  la 
notte  de'  cinque  d' Agofto  fu  colta  da  un'or- 
rido turbine  nel  mezzo  alle  aperte  Lagune 
dì  Venezia  .  Due  fulmini  caderono  dal  Cielo 

si 


(  I  )  Mcniini  Elegie  . 
(2)  Gazzetta  53. 
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si  prcfTo  alla  Barca  ,  che  uno  d'eflì  fpezxò  il 
remo  nelle  mani  del  barcajuolo  da  poppa  ,  l' 
altro  ravvolfe  quafi  fozzopra  la  Barca  .  Nota- 
le notte,  bujo  ,  Barca  calcata  di  gente  ,  nel 
mezzo  alle  Lagune  ,  turbine  ,  folgori  che 
fpezzano  i  remi  in  mano  a'  marina) ,  che  ro- 
vefciano  quali  la  Barca  .  Che  vi  fembra  di 
quello  cafo  ,  e  disilo  ftato  di  quelle  povere 
genti  }  Il  Filofofo  ,  che  in  quel  punto  non 
era  nella  Barca  ,  ma  forfè  fi  godeva  una  bot- 
tiglia con  agio  ,  fcherza  co'  fuoi  rifleffì  in 
fui  chirurgi  che  utilizzarono  la  mattina 
nel  falaflare  i  miferabili  fpaventati  ,  e  fìnifce 
con  qucfta  Filofofia  contradicentefi  ,  e  pazza . 
Non  nego  che  ci  fiano  delle  paure  inevitabili  ,  e 
ragionevoli  ^  ma  [omiglianti  femminili  [paventi  ft- 
medicherebbero  meglio  con  un  po^  di  prefen-^a  di 
fpirito  ,  che  col  perdere  per  così  poco  /'  umore 
più  fpiritofo  e  vitale  delle  no/ire  vene  fen::;^a  gua» 
rir  mai  da  una  deòolei^^a  più  vergogno/a .  Con- 
cede paure  inevitabili ^'  quanto  minor  pericolo 
cagiona  Ipavento  inevitabile  ?  Concede  paure 
ragionevoli^  perchè  ragionevolmente  l'orrido 
cafo  non  doveva  cagionare  paura  ?  Nelle  pau- 
re inevitabili  e  ragionevoli  ^  come  fi  potrà  u fa- 
re prefen^a  di  fpirito  ?  Se  per  tanti  fecoli  d' 
cfperienza  morirono  le  migliaja  di  perfone 
guafle  il  fangue  per  uno  fpavento,  non  falaf- 
late  ,  e  ne  rimafero  fané  tante  altre  fpaven- 
tatc  che  diedero  movimento  al  fangue  con  de 
fahffi  ,  perchè  dovrà  beffeggiare  il   Filofofo  i 

mi- 
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mifcri  rpaventaii  che  fi  fanno  trar  fanguc  , 
quand*  anche  fofle  incerto  1'  cfFecto  ?  Femmi- 
nile fu  lo  [pavento  .  Per  così  poco  non  Jì  àt 
jarfi  trar  [angue .  La  dcbolexx^  /«  vergognosa . 
Vedete  tefta  di  Filofofo  ragionevole  !  S'  io 
foflì  flato  ne'  panni  fuoi  ,  fopra  a  quefto  ca« 
fo  ,  avcrei  piuttofto  moralizzato  ,  e  filofofato 
trievemente  per  quefto  modo.  In  un  cafo  di 
sì  atroce  periglio  ,  che  bella  cofa  è  avere  la 
.cèfcìenza  purgata  !  Eccovi  due  lince  in  con- 
fronto di  diciotto  delle  fue . 

Interrogato  full'  accufa  data  a'  Granellefchi 
dell*  andare  a  caccia  di  monche . 

Rifpofi  .  Quefto  interrogatorio  mi  fembra 
fuperfluo,  poiché  fopra  un  folo  foglio  del  Nu- 
gnez  accufatore  nacquero  ventiquattro  dubb) 
che  fono  buffali,  e  non  mofchc ,  e  per  venti- 
nove pagine  del  Nugnezino  ,  e  cento  due  del 
Nugnez  Maellro ,  i  dubbj  fono  divenuti  macigni . 

Interrogato  fopra  quefta  fentenza  Nugnczia- 
11  a  (  I  )  :  Le  critiche  ^  le  detrazioni  ^  e  le  fatire  f 
muojono  da  [e  Jìefje  dove  fon  nate  ec. 

Rifpofi.  Delle  detrazioni  ,  non  m'  intendo, 
e  folto  rifervate  alle  opere  di  Teatro  ed  a* 
Romanzi  del  Nugncz  Filofofo  .  Intorno  alle 
fatirc  ,  e  alle  critiche  la  fentenza  è  ridicola 
affatto  ,  fapendofi  che  non  fono  morte  dove 
nacquero,  quelle  di  Lucilio  ,  d'  Orazio,  di 
Giuvcnalc  ,  di  Boelò  ,  dello  l^elTo  Dante  ,   e 

d'ai- 


(  I  )  Genio  a  carte  8. 
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d'  altri  facirici  ;  rie  le  critiche  del  Caftelve- 
xro  ,  e  d'  altri  Critici  .  Aggiunfi  che  le  Cri- 
'tiche ,  e  le  Satire  fatte  da'  buoni  Poeti  ,  a' 
Poeti  Nugnez,  veramente  corrono  pericolo  di 
morire  miferamente  ,  poiché  eflendo  T  opere 
dei  Nugnez  aborti  e  fenomeni  a*  quali  vien 
dato  corpo  dall'  Italia  noflra  che  non  vuol  tifa* 
re  fatica  neW  ammaejirarfi ,  e  loggette  ad  una 
morte  miferabile  fra  poco  tempo,  poco  mag- 
gior vita  poffbno  fperare  le  Satire  e  le  cri- 
tiche de'  Granellefchi  fu  quefto  propofito. 

Interrogato  full'  effere  paragonate  le  mie 
compofizioni  dal  Nugnez  Maeftro  ,  alle  Can» 
^onette  di  Pta^Z}*  > 

A  quefto  interrogatorio  non  mi  degnai  di 
rifpondere. 

Interrogato  fulT  accufa  datami  di  fcrivere 
ofcuro ,  e  non  intefo. 

Rifpofi.  Mi  diranno  le  riverenze  voftre  do- 
ve i  Fogli  confegnati  in  difefa  mia  e  de' Gra- 
nellefchi non  fieno  intefi  .  I  fudori  ^  Imineoy 
l*  Introdw^ione  agli  %^tti  Granellefchi  ,  il  Diti- 
vambo  furono  bcniflimo  intefi ..  La  Tartana 
quantunque  in  qualche  picciola  parte,  fcritta 
.da  me  ofcuretta  per  artifizio  ,  fu  intefa  trop- 
jpo ,  Aggiunfi.  Quello  predicare  dei  Nugnez, 
che  i  fogli  noftri  non  fono  intefi ,  è  una  lor- 
da malizia  ,  fapendofi  che  gì'  ignoranti  fono 
infiniti ,  nell*  Italia  no/ira  che  ad  ammaeflrarfì 
non  vuol  fatica.  Nel  terzo  Canto  òt  Sudori  d* 
Imeneo  l' Ignoranza  che  parla  con  Apollo  confefsò 

•  ^  m  ef- 
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.....^.....  effer  vero 
CÌ3  elV^ra  Menanhejfa  a  un  grand^  Impero  • 
Che  quejìo  ti  comprendea  da  un  grafi  torrenti 
Di  popol  mifto  che  la  feguitava  ^ 
Ma  che  nel  gran  coda^^o  onnipotente 
Una  [ventura  grande  ella  provava , 
Che  nejfun  de*  feguaci  per  niente 
Suddito  a  lei  giammai  fi  confejfava  te. 
Che  beir  avvancaggio  nei  Poetuzzi    Nugnez  ^ 
e  che  beli* allettamento  per  mantenerfi  de' par- 
tigiani non  è  quefto  di  dar  ragione  agi*  igno- 
ranti che  non  intendano  ciò  che  naturalmen* 
te  non  intendono  per  vergognofa  ignoranza  ì 
O  Italiani  ,  non  vi  lafciate  prendere  da  que« 
fto  maliziofo  amo  Nugneziano*  almeno  fìnge- 
te di  intendere  ciò  che  non  intendete  ,  e  non 
vi  confeffate    ignoranti   ,   per   far  fervigio  a' 
Poeti  Nugnez! 

A  quefta  efclamazione  rifero  i  Padri  .  Io 
non  fo  il  perchè  mi  difpenfarono  dall*  entra- 
re nuovamente  in  Collegio  ,  ciò  forfè  avven- 
ne perchè  parvi  loro  troppo  ardito  nel  rifpon- 
dere  parole  che  diceano  cofe '^  ma  fono  a  cafa 
ed  a*  comandi  de*  Poeti  Nugnez. 


IL      FINE. 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Appro- 
bazione  del  V.F.  Serafino  Maria  Maccarìnetli  Inqui- 
litor  Generale  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel  Li- 
bro intitolato:  Fogli  [opra  alcune  Muffirne  del  Gemo, 
e  coftumi  del  Secolo  dell'  Abate  Chiari  ,  e  contro  a'  Poe- 
ti  Nugaez  de'  nofiri  tempi  Mf.  non  v'  effer  cos'  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per 
atteftato  del  Segretario  Noftro ,  niente  contro  Prin- 
cipi ,  e  buoni  coftumi  ,  concediamo  licenza  a  Paolo 
Colombani  Stzmpitovói  Venezia  ,  che  porti  e flfere  Cam- 
pato ,  oflTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe, 
e  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
ài  Venezia,  e  di  Padova. 

Data  li  18.  Settembre  1761. 

(  Angelo  Contarìni  Proc.  Rif. 

(  Polo  Renier  Rif. 
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